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' 'I nostri vieggiatori giungono a Saint-Denis, dove tro- 
vano che quei che ii guardano si danno ancora la li- 
cenza di ridere di loro! ■ _ 

Rock. L*Uomo iecondo natura. 

- ^ Voi. II, Gap. XVI,. 
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Capitolo XI 



PRIMI AMORI D’ ADAMO. 



É giuDto il tempo in cui le occupazioni, lo stadio 
delle arti., ed i semplici giuochi deir adolescenza 
più non basterebbero a fare la soddisfazione d’Ed- 
mondo ^ il tempo in cui le passeggiate nei boschi, 
le trottate a carallo, e le follie che commetteva in 
casa della nutrice, più non varrebbero ad accon- 
tentare Adamo. I due cugini contavano diciasset- 
t’anni; w altro sentimento più prepotente, più 
vivo di tutti gli altri, doveva tosto impossessarsi 
del loro cuore ; essi cominciarono a non guardar 
più le donne con occhio di indifferenza. 

Libero di volgere i suoi passi dovunque gli 
tornava a grado, senza«chi lo sorvegliasse, senza 
chi lo accompagnasse, |idamo dirigevasi più vo- 
lentieri verso le case dove aveva veduta qualche 
bella villana, senza ancora pensare al motivo che 

10 portava piuttosto in quella che in altra parte. 
L’ allievo della natura tornava talvolta verso la 
riva d’ un ruscello, dove il giorno precedente ave- 
va veduto una giovane lavare le sue biancherie; 
fermavasì innanzi al podere, ove un bel visino 
solleticante stava sbattendo il burro, o sgranava 
nappe di melicotto, e passava per la strada, sulla 
quale aveva veduta una belfà forosetta lavorare 

11 suo campicelio. 

Kock. L’Uom. Voi. 11. 4 
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Adamo troTara che vicioo ad una fanciulla il 
tempo passare pià^ raDklQ che ^el galoppare e 
nel dar la caccia al pollame. Eglf non si stancara 
di considerare un risioo di reni' anni, ed intanto 
tenevasi io silensio presso le giovani villane, in- 
nanzi alle quali egli aembjrara assiQt'tO in contem- 
plazione. 

Le bellezze che si attirarano l’attenzione d'Ada- 
mo erano spesso riarse e abbronzite dal sole y i 
loro lineamenti non erano graziosi, grossi erano 
i loro piedi, le loro mani rosse ed incallite ; oaa 
'Crano femmine , e ciò bastava perchè produces- 
sero sul giovane lo stesso effetto che sui piceolo 
paggio del conte Almaviva. 

Pareva che Adamo, non dispiacesse alte rustiche 
beltà che facevano battere il di lui cuore. Era alto, 
robusto, ben costrutto; ì suoi occhi erano: vivi 
ed audaci; il suo sorriso spirava allegria,, i suoi 
denti erano bianchi e di beila forma. tJn bosco; 
di biondi capoUi ombreggiavo la sua fronte^l’arte 
non entrava punto nel sn^ acconciamento ma 
quelle anella che svplazjsavano a capriccio del 
ventO) qael ciujfo prolisso che. la. ana mano get- 
tava a annodo, a quando a|l.’ indietro, aggiunge- 
vano ancora qualche valoj^ all* espressione della 
sua piacevole, ffsonomia^ che non era nè nobile nè 
comune, ma assai singolare,, specialmente per la 
cicatrice che portava sulla guancia. 

Le giovani villane non erano dunque malcon- 
tente allorché il figlio del signor Adriano passeg:- , 
giava dalle loro parti; non si stupivano di vederlo, 
fermarsi innanzi a loro, perchè il giovane era ve- 
stito come le persone della città, mentre ne* suoi 
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fguardi ne’ modi suoi non y’ era aleoo che d’onde 
trasparisse la superbia. Parlava ai villani come 
a’ suoi eguali, ed i suoi modi guadagnavano Ta- 
micizia delle persone; perchè l’uomo secondo na- 
tura è quegli che sopporta meno gli spregi. 

Caterina, che era dotala d’ esperienza, erasi av- 
veduta per la prima dell’ effetto che la presenza 
d’uùa giovinetta produceva sopra colui che aveva 
nudrito. Caterina aveva due figlie. Susanna che 
aveva tre anni più di Adamo , e Giannetta che 
era sua sorella di latte. Susanna non era bella 
ma era grassa, fresca e gioviale come lo era stata 
sua madre; Giannetta era piu timida, ma aveva 
occhi bellissimi. 

Adamo non bramava già di giuocare con IXicoia, 
con Cecchino e con Pietro, ma con Susanna e 
Giannetta^ correva colla prima, la spingeva, la fa- 
ceva cadere sull’erba, vi si avvoltolava iosìeme 
a lei e le impediva di rialzarsi. £d allora gli scop- 
pii di risa provavauo tutto il piacere che si gu- 
stavano in simili giuochi con Giannetta. Adamo 
era piu quieto, ma piacevasi di più nel seguirla 
entro la stalla, nella scuderia e nel grana] o, in 
ogni luogo ove fosse bujo, ove le teneva compa- 
gnia, a quanto ei diceva , perchè la non avesse 
paura. 

Jean>Claude trovava cosa naturalissima che il 
figlio del suo padrone, il quale gli faceva l’ onore 
di venir a mangiare le sue focacce ed a bevere 
il suo vino, si degnasse poi anche di giocare colie ' 
tue figlie, nìa Caterina, che sovveUivasi dell’età 
sna giovanile, cominciava a temere che quel pas'» 
tatempo non fosse per diventar pericoloso. Ella 
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non ardiva perS dire ad Adamo che più non 
Disse al podere, nè proibirgli di giuocare colle 
sae figlie. Ma un giorno, avendolo trovato insie- 
me a Giannetta quasi nascosti sotto un macchio di 
fieno, ed avvedendosi che Snsanna facevasi rossa 
come una ciriegia allorché lasciava il suo fratello 
di latte, Caterina si propose di non lasciar più 
le sue figlie allorché Adamo verrebbe al podere. 

Il giovane, eh’ era più ardito colle figlie di Jean- 
Claude ebe colle villane che incontrava lungo la 
via, non tardò molto a ritornare da’ suoi amici 
di Ilasincourt ; fece il brutto viso al veder Cate- 
rina seduta appresso alle sue figlie; ma un mo- 
mento dopo, disse a Susanna: 

Vieni dunque meco a cogliere dei fiorellini 
nel prato. 

— Susanna non ha tempo, dice Caterina.... l’ha 
da cucire. Se la vuol andar lei al prato , la vi 
troverà mio marito. 

Adamo non aveva nessuna voglia di conversare 
con Jean-Claude, e quindi fa T imbronciato senza 
muover piede di dove si trova. Un momento dopo 
propone a Giannetta d’andar a riporre sul fenile 
della paglia che vede sparsa per la corte. 

— Giannetta ba da filare, risponde Caterina; 
ma se 1’ ha piacere di mettere a posto la paglia , 
vada pure, non la sì dia soggezione. 

— Non ne so che fare, dice Adamo picchiando 
il piede con impazienza. Ed il giovane parte in- 
dispettito dal podere, lusingandosi che un’altra 
volta sarà più avventurato. Ma non gli riesce 
mai; ed ogni volta eh’ ei torna alla casa di 
Claude , Caterina si trova sempre in compoguia 
delle sue figlie. 
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La natrice gli fa sempre le più cortesi acco» 
glienze. Vino, focacce, latticioii gli Tengono offerti 
a larga mano, ma più non . si lasciano Giannetta 
e Susanna a giuocare con lui solo. 

• Questo contegno produce l’effetto sperato da 
Caterina, giacché Adamo si stanca di yenir sem- 
pre a roder le gioTani a cucire ed a filare, onde 
Tolge i passi da nn’ altra parte. 

- — Non tutte le giorani TÌllane, egli dice, si tro- 
rano accanto la madre loro; ne trorerò delle al- 
tre con cui potrò giuocare e ruotoìarmi sui muc- 
chi di fieno. 

< L’allieyo della natura non ha TOglia dì star ad 
ossenrare per lunga pezza le villane senza farsi 
ardito a volger loro la parola. I giuocherelli con 
Susanna e con Giannetta l’ ban posto in sul sa- 
pore, e gli ban fatto conoscere che al fianco di 
bella donna si può fare qualche cosa di meglio 
che starsene in contemplazione. 

■* Adamo non ha ancor fatto aloun disegno di 
seduzione, e non sa ancora che sia il far la cor- 
te, V ingannare, il tradire ; ma egli va in cerca 
di felicità, ed il suo cuore gli dice, che ora non 
potrà goderne che vicino ad una donna. . 

Per piacere ad una giovane campagnuola, i doni 
che egli ha ricevuti dalla natura sono più che ba- 
stanti. Benché non abbia imparato quasi nulla , 
Adamo, allevato in compagnia di gente educata, do- 
veva aver modi molto migliori di quelli de’ villani. 
Anche le giovani de’viliaggi hanno occhi e vanità al 
pari delle cittadine. Le giovani campagnuole erano 
lietissime dei chiaccherare col giovane signore, co- 
m’esse chiamavano Adamo , e il paragone ch’esse 
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facetano diluì col loro grettoni d^teDaeaoroti^ ^ 
non tornava a vantaggio di questi ultimi. Coo 
una villana si fa presto a stringere conosoiansa, 
specialniente se si conversa con loro in roeazo ai 
campi. Il giovine non dura quindi fatica a dimen- 
ticare Susanna e Giannetta. Altre beltà ridono 
con lui, e queste non hanno sempre ehi le osservi 
a vista ; ed Adamo si presenta loro con tanta 
francbesza ed allegria, che non ispira veruna dif- 
fidensa. È ancora un fanciullo che non vuol al* 
tro che scherzare colle fhncinlle. Egli stesso non 
ha altro disegno, ma tra giovanetti e Uncinile di 
diclassett'anni non è cosa prudente il ridere senza 
testimoni!; e gli alberi che lì circondano^ le foglie 
che li coprono pare che proteggendoli dagli sguardi 
curiosi vogliano ispirar loro piò teneri pensierL 
La condotta di Adamo non tarda a spargere 
r allarme in tntti i dintorni. Siecome egli cerca 
di giuocare di preferenza con tutte le più leg- 
giadre villanellej i villani che facevano loro la 
corte vanno sdite farle contro il giovane figlio, 
del signore. I villani nen sanno sofirire ch’ai fac- 
cia il vagheggino con queMe ch’assi intendono dS 
sposare; vengono quindi a dlveihii, a contese, a 
rotture colle loro belle, e diversi matrimonii già 
intavolati vanno a monte in causa di Adamo. GU 
innamorati si lagnano co’ parenti delle loro aman- 
ti, questi ne rimbrottano le figlie, e vietano loro 
di parlare al giovane sedottore, chè con questo 
nome cominciano a distiagaer Adamo, fila i tU- 
lani non restano sempre vicini alle loro figlie per 
far rispettare il loro divieto, ed il giovane vico 
spesso a farlo mettwe in dimenticanza. 
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Il disordine si fa si grande^ che i fittani pren- 
dopo 11 partito di andar a lavarsi eoi tignor 
Adriano del modo di procedere di sao figlio. 

— Il signor Adamo mette de*' grilli pel capo a 
lotte le nostre figlie, dice on recohio agricoltore 
presentandosi el signor Adriano. A st’ora non le 
si ponno più tener In casa.... Appena giorno, cor* 
rono ip oampagnaj ma ne ritornano a casa la sera, 
sena* ater fatto niente , perchè passano il loro 
tempo a far lazzi e smorfie col soo signor figlio. 

~ Io non c’entro, in queste cose! risponde con 
girarità il signor Adriano, aprendo la sua tabac« 
chiera. Pretendereste forse che impedissi a mio 
figlio d’andar a spasso? 

-«Fa visto il signor Adamo, ad abbracciare 
Mariuccia nel boschetto, dice un giovane villano 
presentandosi al' signor Adriano colie lagrime agli 
occhi. 

— E cosi? che ne è aTTenatof €be rnoi che vi 
faccia io, risponde il signor papà. Mio figlio è 
abbastanza un bell* uomo perchè una fiiociulla 
trovi piacere nel lasciarsi abbracciare da lui. £ 
se madamigella Mariuccia è stata abbracciata, è 
che probabilmente le sarà convenuto. 

Ma io che voleva sposarla.... Crede vossi- 
gnoria, che mi convenga a me il vedere suo figlio 
correrle dietro in quella maniera a quella gio- 
vane? 

— Una giovane si fa abbracciare tutti i giorni 
e <;lò npn toglie che la si mariti di poi..... Del 
resto, sposa Marinecla, o non la sposa, che non 
mp pe importa un fico. 

' « Signoré) dice una veeebki viHèDA andaado 
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tilla sua Tolta a trovare il signor Adriano; suo fi- 
glio è passato sotto la siepe del nostro orticello 
per andar a raggiungere la mia giovane Marghe- 
rita, cui ho proibito d* uscire. 

— Se mio figlio ha speizato la vostra siepe ^ 
debbo pagare il guasto; ciò è troppo giusto, ri- 
sponde il papà ponendo mano alla saccoccia. 

•— Eh ! non è questo eh’ io dico, signor mio I 
non son venuta per lagnarmi del guasto fatto alla 
siepe; ma è per mia figlia. 

— ■ Allora è un* altra cosa; in questo io non 
c' entro. 

— Vostro figlio è peggio d’ un diavolo ; salta 
dietro alle nostre figlie come un lupo dietro i 
montoni.... Appena ch’ei ne vede una che sia un 
po’ bellina.... crac!.... le corre alla vita, e non v’ è 
mezzo di fermarlo. 

— Chiudete le vostre figlie, e mio figlio non 
correrà loro dietro. 

— Possiamo noi forse tenerle sotto chiave, le 
nostre figlie, se abbiamo de’ lavori da fare in cam- 
pagna? Noi altri non abbiamo servitori, e le fac- 
cende nostre le facciamo noi stessi e le nostre fi- 
glie.... E pazienza ancora se suo figlio non facesse 
che ridere, con Margherita; ma. Sa abbraccia, le 
dà de* pizzicotti le fa..... lusomma è uno spa- 

vento!.... un orrore!.... 

— Cosa volete? Adamo è amante del sesso.... 
Non sono stato lo ad insegnargli il modo di pia- 
cere alle donne.... è stata la natura.... 

— Oh! bella maestra che gli è stata la nata* 
ra!.... Basta; che non s* arrischii più a passare 
la nostra siepe, a^rimenti, il nostro gioyane con- 
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ladino lo riceverà con un forchetto, per fargli 
passare un po’ la naturale inclinazione. 

Invece di rimproverare Adamo, il signor Adria* 
no pare che si compiaccia di suo figlio. 

— Quel birbo trova mezzo di piacere a tutte le 
donne, dice a Tourterelle. E l’omicciuolo che più 
non può piacere ad alcuna, risponde sospirando ; 

-*> È un giovane fortunato!.... 

E’ pare che l’allievo della natura si faccia 
un bel mobile, dice fra sè Rnngio. Ora dà la cac- 
cia alle fanciulle, come già la fece ai polli ed alle 
oche!.... IVe riuscirà un bel soggetto!.... 

Ma il portinajo fa queste riflessioni senza la* 
sciarle sfuggir mai di bocca, perchè un’ occhiata 
di Adamo gli fa abbassare gli sguardi ; ed ei non 
osa metter più piede fuori di casa , tanta è la 
paura eh’ egli ha d’ incontrar ancora T invalido 
Dnmont. 

11 signor Remonville, che ode pure parlare delle 
prodezze di suo nipote, si prova a fare alcune 
osservazioni a suo fratello, e gli dice che la con- 
dotta del giovane finirà ad esser causa di qualche 
spiacevole avvenimento. Sia gli avvisi del signor 
Remonville sono male accolti anche in questa oc* 
casione. 

— Pensa a tuo figlio, dice il signor Adriano, 
e lascia che io pensi al mio. 

— Mi pare , fratello caro , che non vi pensi 
niente affatto. 

•— £ affare che riguarda me solo.... Ti spiace 
che il mio Adamo faccia delle conquiste in ogni 
dove.... che non possa mostrarsi ad una fanciulla 
senza farle girare il capo!...r 
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— Ndt mio caro Adriano t ma tremo per 

questo gioTane, per te, delle coniegnenze cbe 
possono aTere le sue stoltezze.... 

— Bada piuttosto al tuo Edmondo.... L’ò no 
S8TÌ0.... un Catone^ per quanto se ne dice!.... Ma 
son quelli appunto ebe commettono le maggiori 
stoltezze, quando cominciano. 

— 11 mio Edmondo non è un prudente!... Egli 
è ragionerole, e nulla più. Fra un Catone ed un 
pazzo non è forse un di mezzo? 

— 11 mezzo ce lo indica la natura , e MI mio 
Adamo ne è sullo strada. 

» Ma 8* egli s' innamora d* una riilana? 

Egli a’ innamora di tutte quelle che sono 
belle ; e in ciò non c'è pericolo. 

— E se le rende madri? 

^ Tocca ad esse a non cedere. 

E se per Tendicarsi, gli innamorati, i pa- 
renti di quelle glorani facessero qualche brutto 
tiro a tuo figlio? 

— Adamo è forte come un Ercole, e li batte- 
rebbe ben bene. 

Quanto fu prerednto da RemonTille non tardò 
a Terificarsi. Giuncando sull'erba, rnotolandosf 
sui mucchi di fieno colie gioranette dei diutoriii, 
Adamo cede probabilmente agli inritl della na> ' 
tura. In brere, alcuni ginbberelli si fanno troppo 
ristretti 4 alcune cinture direntano troppo corte. 
Pie nasce quindi uno scandalo grate nei tillaggi, e 
ne tengono nuoti lamenti al signor Adriano, che 
per far tacere i clamori è costretto ad aprire lo 
scrigno. Siccome i reclami si fanno frequenti, ei 
comincia a troyare che suo figlio lascia operare 
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un po’ troppo i« natora. Mo coma coiUeaere oa 
gioyane di diciotto anni che si lasciò sempre, lU 
bero ^ fore ogoi s«a Taglia? Il «gop>^ Adriano 
non osa lagnarsene , temendo aha non abbia ad 
aTTedersene suo fratello. Ogni mattina dico o Bj)n- 
gin che gH mandi suo figlio, ed ogni mattina aipetta 
inutilmente Adamo, che ha fissato degli appunta^ 
menti troppo a lui cari nei Storni) porchò possa 
lasciarli per recarsi da suo padre. 

Un giorno tt signor Adriano, djmonUcando i 
dolori che gli cagiona la sua gotta, ai alza prima 
dett* anfora e ta alla staona di suo figlio prima 
che questi sia uscito di casa. 

Adamo fece un atto di sorpresa alla rista di suo 
padre \ poi corse ad abbracciarlo, e stringendolo 
fra le braccia gli compresse un piede traragliato 
dalla gotta. Papà mette un grido, bestemmia come 
QQ Ariano e si getta in una seggiola. Adamo tuo! 
andare a domandar gente, ma Adrianoiio trattie- 
ne, dicendo: 

— IMoa ò nulla. Fermati, caro Adamo«... ho da 
parlare con te. 

— > Ah! caro pafià, spicciati perchè sono aspetf 

tato» 

Sei aspettato?.... Ida sei dunque aspettato 
ogni mattina, ehè non mal hai tempo di renir a 
parlarmi? 

— SI, papà mio.... Obi lungo la giornata ho 
sempre cinque o sei appuntamenti.... Ora mi di- 
rerto a meratiglia 1.... 

— Ti dÌTerti.... ne ho piacere.... sono conten- 
tissimo che ti direrta, ma perchè non ti lasci mai 
Tcdere in casa?.... Quando abbiam gente, non ti 
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bì Tede mai! e ai che sei ud bel gioTinetto eh e 
ayrei piacere di far conoscere ai nostri conoscen ti 
di Glsors. 

— Oh! papà, co’ tuoi conoscenti io non mi di* 
Tertirei niente affatto. 

— Eppure.... Prora un poco a tenire nella no- 
stra sala di conrersazione a ridere e discorrere 
con noi.... 

— No, papà, non TOgUo provar niente di quanto 
mi dici. 

11 signor Adriano pon mano alla sua tabac- 
chiera, ed un momento dopo dice : 

— ’Aht ma.... eppure.... se io te Io coman- 
dassi di venir nella sala e di trattenervili con 
noi?.... 

— • Caro papà , non ti darei ascolto ■••aa Mi hai 
detto di non far mai altro che la mia volontà, e 
la mia volontà è quella di uscire. 

•— Ha ragione , dice fra sè il signor Adriano 
prendendoHabacco. Glie l’ho detto io.... non si al- 
lontana dai principii che io gli ho istillati nell’a- 
nima, e non ne ha alcun torto. Ma finalmente , 
figliuol mio, se ti piace tanto a passeggiare per 
la campagna, non potresti almeno evitarmi i dis- 
piaceri che tutta quella canaglia di villani non 
venisse sempre a far meco delle rimostranze con- 
tro di te?-... eh?.... che cosa mi rispondi? 

11 signor Adriano aspettava inutilmente una ri- 
sposta. Alza la testa, guarda per la camera, e si 
avvede che suo figlio è partito. Allora , lasciando 
a stento la seggiola su cui stava seduto, ripiglia 
il suo bastone , e torna alle suo camere dicendo 
ih suo cuore: 
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^ Pare eh* di non aVeasè voglia di starmi ad 
udire più a lungo!.... Che vivacità! che ardenza 
di carattere!.... È l’uomo nello stato primitivo 
della nature ! 
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Capitolo XII 



PRIMI AMORI D’EDMOr^DO. 



lotanto che Adamo fa all’ amore colle TÌIlaDe 
dei dintorni, Edmondo accompagna ì suoi parenti 
a GisorSj o nelle vicine case, i cui proprietarii ten> 
gono conversazione ove si reca il signor Remon- 
ville. li giovane comincia a cercare nella società 
tutt’altro che istruzioni; comincia a volervi im- 
parare gli usi e le maniere civili. Non sa ancor 
bene quali siano i snoi desideri!, ma sente che il 
conversar grave degli uomini, i giuochi di carte 
delle vecchie , ed anche i giuochi innocenti delle 
fanciulle, più non bastano a farlo soddisfatto. 

A Parigi Edmondo avrebbe già trovato quanto 
gli bisognava, quanto era oggetto delle sue ricer- 
che ; ma io provincia, non è si facile il combina- 
re un intrigo, specialmente ad un giovanetto che 
non vi ha fatto ancora veruna pratica. Nelle con- 
versazioni ove Edmondo recavasi in compagnia 
de’ suoi parenti, v’ erano delle belle damigelle, 
ma erano continuamente sorvegliate con attenzio- 
ne; era loro impossibile il parlare senza testimo- 
nii, e quindi il dir loro tali cose che a mala pe- 
na si oserebbe manifestare, trovandosi con esse 
a quatte’ occhi. Come mai intavolare un discor- 
so tenero, allorché fratelli e zie hanno gli occhi 
fissi sopra di noi? Solo un discolo saprebbe 



Dì- 



DOA cnrarfi di tali riguardi, ed anche in mezzo 
alla gente trorerebbe ììl momento opportuno per 
fare una dichiarazione; ma Edmondo non era un 
discolo. In quelle convereazioni egli Tede pur an- 
che delle beile signore che non sono tenute di 
Tista come le damigelle^ ma, per sua nula sor- 
te, Edmondo è timido 1 non sa far altroché guar- 
dare, che sospirare, e le signore di proTlncia, 
ime meno di quelle di Parigi^ si annojano tosto 
Ticino ad un gioTane che sospira sempre, senza 
far altro. 

Edmondo qualche Tolta usciva solo, sia per pas- 
aeggiare nell’ aperta campagna , sia per recarsi 
alla Ticina citù. li- signor. Remonville si accor- 
ge?a che suo figlio era giunto ali’ età di potere 
uscir solo, ma ateva spesso avuto la buona pre- 
cauzione di biasimare, io presenza dì suo figlio, 
la mala ooudeUa del cugino di lui, onde Edmoudo 
fuggiva Adamo come un compagno pericoloso^ e 
non ardiva dirigere la parola alle giovani villane 
ch^ egli incontrava, benché spesso glie ne venisse 
la volontà» 

Recandosi un giorno a Gisors per una commis- 
sione di cui l’avevo iucaricato suo padre,Ed mondo 
tì andava, colla memoria sulle damigelle che co-^ 
nasceva I e cercava quella cui darebbe la prefe- 
renza^ allorchò un bel visino eh’ ei vede ad una 
finestra di pian, terreno gli fa tosto dimenticare 
tutte- le altre. 

Quel vUìao era d^una giovano che pareva fra 
i diciotto ed l venti anni, e che lavorava stando 
alla finestra d’ una casa di modesta apparenza, 
fidmoudo era passato già varie volte per quella 
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coDtradaj e mai non yì ateva vedota quella 
vane^ ella dunque non metterasi alla Qnestra, poi- 
ché in tal caso ei 1’ avrebbe veduta, e vi avrebbe 
fatto ponto. E come non far osservazione ad una 
bella capellatura bruna graziosamente acconciata, 
a due ocebi che sembravano beìliss’TTìi, benché eOa 
li tenga bassi fissandoli sul suo lavoro, ad un bel 
colorito..... ad un bel 'mento rotondetto, ad un 
braccio molto gentile, ad un petto ben disegnato? 
Tutto ciò è più che non occorre per infiammare 
un giovane di diciott’ anni. 

Edmondo passò innanzi alla finestra e si fermò; 
tornò a moversi , poi ritornò indietro e tornò a 
fermarsi. Seguita una tale vicenda di moti e di 
fermate per circa dieci minuti , il che non era 
male in un principiante. Sarebbe stato difficile il 
non vederlo, specialmente che per quella strada 
non passava alcun altro. La giovine ha alzati gli 
occhi ed ha veduto Edmondo, il quale la saluta, 
cosa che in provincia non ha nulla di straordi- 
nario, poiché si salutano tutti. Al suo saluto gli 
viene corrisposto con amichevole cortesia, sicchò 
Edmondo ha potuto ammirare due occhi neri 
pieni di espressione. IVon sa già più io che mondo 
si sia; non ha mai visto una donna di tanta bel- 
lezza. 

Si sovviene però che nòn é venuto a Gisors ' 

. per passeggiare in una contrada. Ya ad adempire 
la commissione di suo padre, ma non pensa ad 
nitro che alia cara brunetta del pian terreno, di 
coi egli si è già fatto un idolo.... A diciott*anni - 

Tadorare è cosa d*uo momento! A venticin- ' 

que si ama, a trentasei si brama , a quaranta si- 
riflette. 



' ■ • 2f' 

Aveniio bvuto ud’ ottima educazione , non si 
può conoscere il mondo, il cbe è un nuovo studia 
che convien fare a chi esce di collegio. Edmondo 
non fu collegiale, ma non lasciò mai i parenti; 
fino a quel giorno egli visse in un circolo ristret- 
tissimo; le sue idee sulPamore devono esser quelle 
di qualunque anima ardente che non fu ancora 
ingannata dieci volte; cioè, che l’amore è il 
primo bene della vita , che tutto si deve sagri- 
ficare per Toggetto amato, che sacre sono le pro- 
messe, sacri i giuramenti che gli si fanno. Que- 
sta maniera di veder P amore è perdonabile ia 
ehi ama per la prima volta; v’ha delle persone 
di molta esperienza che seguitano a pensarla di 
tal maniera anche dopo molti anni, e che non per 
questo si possono dire nè ignoranti, nè stolti. 

— Questa giovinetta è amabilissima, dice Ed- 
mondo in suo pensiero; ella debb’ essere adorna 
■di tutte le virtù, di tutte le ottime qualità!.... Sona 
«erto eh' ella ha ricevuto un'ottima educazione , 
eh’ ella è di buona famiglia.... lo si vede tosto...» 
solo dal modo con cui ha risposto al mio saluto...» 
Del resto, farò presto a sapere chi ella sia. 

£ siccome in una piccola città, ove tutti si co- 
noscono, si ottengono facilmente tutte le indica- 
zioni che si possono desiderare, Edmondo non 
tarda a sapere che la giovane del pian terreno si 
•chiama Àgata, che ha venti anni, che è figlia d’uu 
droghiere di Pontoise, che imparava l'arte di cu- 
citrice, ma che essendole morti i parenti, è ve- 
nata ad abitare con madama Benoit, sua zia, che ' 
altre .volte faceva la merciaja, )a quale si ritirò <]4 
Rock. L'Uom» Voi. IL 2 ' 
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commercio con ima rendita di mille cfoqnece&to 
lire) di cui lascerà il capitale a sua nipote. 

Edmondo, all’udire queste notisie, fece più TOite 
la cera lunga. La figlia d’ un droghiere! la nipote 
d’una mercfaja che era destioata'al mestiere di cu- 
citrice, è poco in accordo con tatto quello eh’ egli 
arerà pensato. Ma alla fin fine, Agata è forse perciò 
meno bellaf E un innamorato di diciott’ anni può 
egli pensare al grado, alte distanze, mentre se 
ne dimenticano tanti in età molto più inoltrata ? 

Edmondo si sente meno timido, tornando nella 
contrada ore abita la beila Agata, con coi non 
dubita gli debba essere difficile lo stringere eono- 
zcenza ; e pensa anzi dt incominciar tento m (Eri- 
gerle la parola, se la giorane si trora ancora alia 
finestra. 

Agata, infatti^ ri si trora aneora. Edmondo sì 
fa innanzi, ma quando è ricino al pian terre- 
no, gli tremano le ginocchia, il cnere gli batte 
più forte , il suo ardimenta sranisee, ed à molto 
se osa alzar gli occhi alla sfnggita, e guardare la 
biella brunetta. * 

Egli dere tornare suoi parenti , onde laseia 
a malincuore Gisors, proponendosi cH Amarri 
fra brere. 

Jj indomaoì ei dice che ra a passeggiare in 
campagna^ ma siccome la città non à lontana ptò 
d’ un quarto di lega, egli ri si dirige e ri giunge 
in poco d’ ora. Egli arde di riredere' colei alla 
quale pensò tutta la notte, poiché chi è renaaoo- 
rato per la prima rolta non trora facile ir sonno. 

La damigella se ne sta presso la finestra come 
il giorno precedente. TI si trorara eira «òltuito 
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per prender aria, per godere della rista, o roterà 
■opere le ripasserebbe il giovane del giorno ad-» 
dietro? pQò darsi ehe Bdmondo aresse turbati 
anche i sonni della giovane Agata. Egli era un 
bei giovane, orerà dolci sembianxe, modi cortesi, 
e sai atara in maniera amabilissima. 

In qnel giorno Edmondo non fa che due sa* 
luti j il giorno oppresso ne fa quattro. In seguito 
si permette di augurarle il buon giorno, di par- 
larle della pioggia e dei bel tempo, mentre i suoi 
occhi dicono tntt’altro \ e madamigella Agata mo- 
strava di rispondere ai loro.linguaggio. lo capo ad 
otto giorni la conoscenza è beila e fatta; tutto fa- 
vorisce i due giovani; la strada è deserta, « non 
vi passano che pochissime persone. Dirimpetto vi 
sono dei giardini, ehe sono assai meglio nume- 
roso vicinato, e nelP ore che viene il giovane, la 
sia è sempre nelle sne camere. 

Incoraggilo dai dolci sgoardi di Agata, Edmondo 
osa nn giorno prenderle la mano e stringerla con 
teneresze. Quella mano ch*ei trova si bella gli 
viene abbandonata; e il giovane finalmente ebbe 
la forza di dire, benché molto sommesso: 

<— Madamigella, io l’amot 
— È poi vero ? gli viene risposto. . 

11 domandare se è poi non è lo stesso che 
direi E Perno anch’io, e temeva eh' ella non mi 
amasse? QuelPd poi verof vnol dire tante cose!.... 
Edmondo si sente fuori di sò dalia gioja e dal- 
Pamore. Kitorna a’ suo! parenti tutto sorrìso , 
saltellando, gesticolando e parlando fra sè, come 
avviene alle persone dominate da un unico pea* 
siero...» ) 



Digilized by Google 




24 

' Essere amato dallà priiAa dODoa {>%r cui si proya| 
amore, è il colmo della felicità , il sommo. del- 
l*ebbrezia; è uaa compiacenza che supera tutte 
le altre di cui un uomo può farsi idea. Edmondo 
non sa piu Titere lontano da Àgata. Sia sereno^ 
sia pioggia, sia vento, sia temporale, egli non sa 
far a meno della sua gita a Gisors I 

Yo à passeggiare, dic’egli ogni mattina la- 
sciando ^abitazione de’ suoi parenti, i quali co-> 
miuciano a trovare che il figlio loro ta a spasso 
un po’ troppo di frequente. 

• l>ion sa più stare con noi un giorno intiero^ 
dice sua madre bagnando g|i occhi con .una la* 
grima. 

11 signor Remonviile scuote la testa e risponde: 

— È un giovane...» ha diciotl’anni t... Ma alme» 
no i villani dei dintorni non vengono da noi a la- 
gnarsi de* fatti suoi , come fanno di suo cugino, 

• Edmondo va ogni giorno prolungando le sue 
' dimore Ticino ad Agata, che ripete continuamente : 

— É poi vero eh’ ella non ama che me sola ?... 
che non amerà altra donna ?... E il giovane In 
risponde : 

— Lo giuro, madamigella 1 lo giuro con lutto 
r entusiasmo d’ un cuore innamorato. 

— Dunque mi sposerà, non è vero ? 

E siccome all* età di diciott* anni si dice facil- 
mente: La sposerò l come si direbbe ad una per- 
sona se sta bene di salute ,. Edmondo promette 
alla bella bruna di voler essere suo marito. 

1 discorsi fra di loro succedono sempre dalla 
strada alla finestra; ma Edmondo va pensando 
che non converrà eh’ egli si limiti sempre a con» 
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Tersar colla sua bella dalla pubblica contrada; 
bisog^na entrare in casa. Àgata dice al suo gio- 
vane amico di cercare un pretesto , ed Edmondo 
non ne trova , perché è affatto nuovo egli intri- 
ghi. Ma un giorno che si trattenne più del solito 
a chiaccherare presso la finestra, la aia di Àgata - 
viene a turbare il loro dialogo. 

Madama Benoit è una donna di cinquanl’anni, 
facile alle ciarle, di modi triviali, tronfia dei suoi 
mille cinquecento fraochi di rendita , e che si 
crede di inauiere gentili , perchè ha venduto 
guanti a delie signore di aita sfera. 

— Chi è quel signore? Che desidera egli? dice 
madama Benoit appena vede Edmondo, e senza 
aspettare che le venga data alcuna risposta, ella 
continua : INon ho ricevuto mai nessuno alla fine- 
stra.... £ cattivissima costumanza, nipote mia; ae 
il signore vuol parlare con noi, entri pure.... En: 
tri, signore. . 

Edmondo non sa quello che si abbia a dire , 
ma entra, a’ inchina rispettosamente a madama 
Benoit, la quale gli offre nua seggiola e gli fa 
dieci domande prima ch’egli abbia risposto ad 
una sola. 

Agata, che ebbe tempo di riaversi dal suo tur* 
bamento, si avvicina a sua zia, e le dice: 

— Il signore è figlio del minore de’ signori 
Bemonville, che spesso ha degli affari a Gisors , 
e.... nel passare di qui.... qualche volta mi ha do- 
mandato delle indicazioni , dei ricapiti.... 

— Il figlio del signor Remoqvillei dice madama 
Benoit levandosi ed inchinando il capo. Oh ! si. 
goore licooosso benissimo il suq signor podré»*.. 
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'lè un uomo di molto spiritd..t. Tempo fa gli ho 
Tenduti dei guànti^ eome alla ma signora madre. 
CoDOseo anche suo sio^ il signor Adriano» nomo 
' originale quanto mai.... che arerà in corte due 
Ercoli. Sua moglie poi la età d’una oirettoriai.^. 
ed hanno Un figlio che, a quanto si dice , è un 
buona lana di primo ordine»., lo , che ho una 
nipote, ben tede, sigùor mio , che dero sapere 
chi sono le persone che rengono in caia mia; 
del resto , sono lietissima di fare la sua cotto* 
scenza. 

Edmondo, ben roléntieri , arrebbe fatto senza 
di stringere relazione còlla sia, ma poiché questa 
è Tonica strada per aprirsi li cali di lei ^ egli 
sta ad adire con paziènza le ehiaechera di ma» 
dama Benolt, le dice tre parole per ógni ora, ed 
esce Colla licenza di tornare ad offrire i snoi 
Omaggi a quelle signore. 

11 giovane fa largo uso di tale lioansa j ogni 
giorno egli si senta pid Ihnamorato di Agata, èhe 
gli attesta pure Tanor più sincero. Siccome Ed* 
mondo non desidera ia presenta di madama Bé- 
noit; egli ta più spesso a trorar la nipote nelle 
ore Che sa esser fuori di casa la zia. IL dirsi re» 
ciproèdmentè chb si Sdorane ò tota dolcissima 
per due smanti ; ma tatti gli innamorati desidev 
ranò anche qualche Cosa di più; EdmondO sente 
che la soa fellcité presente non gli basta. Mh 
Agata è saggia , od almeno sa difendersi , il che 
non è sempre una prora d* innocensa. 

Una mattina che li dialogo- fa più caldo del 
Solito, mÉdama Benoit entra appunto nel moineotù 
che Edmohdo carpisce un badò «909 nipote. 
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1 j^ioTao) rimaDgoao confasi. Madama BenoU 
si tiene in silensio per un momento , il ohe io 
lei era indizio di qualche cosa di straordinario ; 
presenta fioaimente una sedia ad Edmondo, e gli 
dice : 

— Sieda , signore.... Conosco 1’ usanza.... Ella 
abbracciava mia nipote , non è vero, signore ? 

—• Signora 8l><« mi ero presa la libertà.... 

h* ha abbracciato, signore.... ho veduto io, 
ma è con buona intenzione ?... per la buona causa? 

Con buona intenzione?... Che vuol dire, ma- 
dama? 

MMi La buona intenzione , o signore , mi pare 
ch'io mi spieghi abbastanza.... Ella ama mia ni- 
pote, lo vedo; ella è belia, b molto disinvolta nel 
cucire, e la va in fretta coipe una strega, ed un 
giorno ella avrà millecinquecento lire di rendita. 
Finalmente, signore, poiché ella le fa la corte, 
io «redo che sia per isposarla, perchè non è che 
io questo modo che un uomo onesto fa la corte 
ad noe figliuola di famigUe. 

Edmondo risponde balbettando : 

signora, certamente. Io amo.... anzi adoro 
Agata.... e la sposerò anche subito a# vossignoria 
è contenta. 

Benissimo, signor Edmondo, b do il mio as- 
senso per questo matrimonio, ma vi vuole auche 
quello di suo padre, gisccbè ella non è maggiore. 

Edosondo abbassa gii occhi, perchè non aveva 
ancora pensato a tutto questo. A ditàott' anni si 
ha da fere anche troppo eoi penaere alia propria 
ianamnnta , e tutio il resto non è che aeeesso- 
rio. Allora solo, il giovane Alee fra sé : 
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— I miei parenti approTeranno 1* amor mio 
per Àgata? per la figlia d’un droghiere di Pon* 
toise, e nipote di madama Benoit? 

' Edmondo concepisce qualche dubbio, ma guar- 
da Àgata.... Ella è bellal... Un’altra donna potrà 
mai fargliela dimenticare? No , è impossibile... ed 
Edmondo risponde : 

■— Parlerò a mio padre. 

— Quand’ è cosl> o signore, le permetto di far 
la corte a mia nipote; e tu. Àgata, ti permetto 
di lasciarti amare da questo signore, senza però 
che ti lasci abbracciare durante la mia lontananza, 
che è contro il costume d’ una brava figliuola. 

Edmondo si ritirò dopo aver ricevuta uua te- 
nera occhiata da Àgata , ed nna bella riverenza 
dalla zia. 11 giovane ritorna a casa sua un poco 
inquieto del modo con cui dovrà regolarsi per chie- 
dere a suo padre l’assenso ; e intanto dice fra sé: 
■ — Eppure , bisognerà che mio padre approvi 
il mio amore, giacché io non posso amaro altra 
donna fuori di Àgata, éd è naturalissimo che spo- 
siamo la persona che può formare la nostra fe- 
licità. 

li giovane è giunto a casa , e va girando e ri- 
girando intorno a suo padre , abbraccia sua ma<^ 
dre, il ehe più non faceva da alcuni giorni, per-, 
chè un nuovo amore nuoce sempre ad un amora 
antico; finalmente egli si mostra più grazioso del 
solito, ed I parenti se ne consolano. 

Edmoudo, che stima di far meglio a parlare 
con sua madre dell’ amor suo, prima di tenerne, 
parola a suo padre , dice finalmente sospirando : 

* — Madre mia, quest’ oggi< ho da oomunicarti 
qualche cosa di molta ìmportaDza;^.. . • . 




' (I padre e Id naadre si fanno pià Ticini al figlio 
loro, ed aspettano con curiosità quello chit^ sta 
per dire; Edmondo >, dopo arer nuoTamente sO'* 
spirato , dice a mezza voce e chinando gli oc- 
chi : 

— È che sono innamorato.... 

La mamma sorride, e il signor Remonvilie fa 
altrettanto, dicendo : 

— Ah I sei innamorato ? 

' — Si, padre mio, oh i molto innamorato I 

— ^ Airetó tua, caro figlio, è iosa perdonabile.. . 
Non è gran male l’essere innamorato.... è un'oc* 
qupazione, una distrazione, e lo sarai ancora più 
tolte prima di prender moglie^ ma che vuoi che 
tì facciamo noi ? Ci fai una confidenza ben sin*< 
golare, e ì figli non sogliono raccontare ai parenti 
le loro follie, nel che credo facciano benissimo. 

•— Via, -marito mio, non gli fare rimprovero 
della sua sincerità, dice madama RemonTille; essa 
. fa prova dei candore dell’ anima di lui..,. Ma tu, 
caro Edmondo, pensa che il piacere non deve far 
intieramente dimenticare i propri! genitori, e che 
anche questi devono trovare un posto nel tuo 
cuore. 

Edmondo ascoltò con impazienza padre e ma** 
dre. È bensì vero che i signori Remonvilie gli 
hanno parlato dell’ amore nel modo che è pro- 
prio a persone di cinquant’ anni , e quindi ri- 
sponde loro con .vivacità : f 

• -«• Non mi avete dunque inteso? sono, innamo- 
rato; non è una follia, è una passione, un amora 
che durerà per tòlta la'Vita^ e vengo* a doman- 
ervi il vostro as^seaso per isposaro iqtuella cliìp 
adoro. 
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La madre {a qa moTliqeqtQ di «orpreia , e la 
frop|9 del papà si fa cupa. 

^ domai figlio iBÌO| pensi ad ammogliarti, ed 
bai compito i diciott’anni aolo da poe^l mesi? 

— Che ? papà mio , non ho un’ età sufficiente 
per esser felice ? 

X- Felise ? Credi forte che non avremmo pan* 
sato a trovarti una sposa? 

-• Credetti di poterla scegliere io medesimo*»* 
si può forte comandare agl' impulsi del cuore? lo 
.bo trovato colei che può fare la mia felicità t Ci 
aiamo amati detto fatto, e bisogna dire che era* 
Temo fatti T uno per l’ altro* 

•X- Gdffloodo , tu parli come un fanciullo che 
non conosce il mondo se non per teoria , e I* ax 
more che nei romonsi 1 ..* Ma chi è finalmente la 
persona ohe ami?*** Chi sono i suoi parenti ?*.« 

X* Padre mio***, quella eh’ io amo è emabilis- 
sima.4i. è una.*** una bronatta , con ocelù neri , 
grandi..» come qnelU di mia madre».** Una bella , 
corporatura aeas modi gentili •tot seducenti ed ò 
dotala di spirito « sicché...* vicino a lei non al 
peova che aia la noia.*» 

— Non ti domando il di lei ritratto , giaechò 
ritengo che ta ora lo troverai incomperabiU ^ ti 
Chiedo il auo ttomc..** quello dilla sua famiglia. 

X** La ai chiama Agata Beooit* 
ixx Bcnoit ? Non couosoo venia possidente del 
diutorni che porti questo nome. > 

Ella è di Pontoise^ ino padre era dro- 
^ere. 

- Droghiere? sciama il signor EtmonviUe a tro« 
Moandosi il sopraciglio. . u . 
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-- Egli è mart 04 ~< Agatt naii ha più ehe ioa 
iÌ8| madama Benoit, colla quale ella abi(g a Qi* 
eorSf e che le laacarà m ' wedilà di inUlediiqae* 
ceoto franchi. 

Madama Beaci! ? dice madama BemonTille. 

Una volta io mi aerviva da una meroiaja di tal 
nome. 4 ». Mi aavvieoe che ae)l’ aaao ecofoo la ci 
mandò degli indirlui per avvertirei eh* ella aveva 
preso ieeo oda aaa nipote cacitriee^ e per doman* > 

darci òhe Ci servissimo da lei per far cqcire le 
biancherie. 

— SI f mamma««.. è lei* .♦ h Aga!a..f* Cucwce 
magicamente ! 

M*. Corpo del diavole I questo è troppo l dice 
il signor Remouville, picchiando, i piedi COB col- 
lera. Bisogna confessare, figlio iniOi che iu col- 
lochi ben male i tuoi affetti 1».. Una cncitrice )*»*. 
la figlia d’ un droghiere ?..« 

— E che f è forse motiv.0 por coi non possan 
easere pcrsofie oneste?... 

No, figlio mio , e certo io non disprefiO 
alcono, ma non k perciò meno vero che il tuo 
■ amore è privo d* ogni buon, senso.»» D* alerone 
de , mio. caro ^ oOn pOtrehb* essere altrimenti 1 
La tua, cosi detta passione , è una di quelle .fad^ 
tasie che vengono e dlciott'enni, e èhe sono, dOpo 
breve tempo, susseguite da altre, che eencellsno 
le prime 

, IVo, padre mio > io amerò Agata per tnclè 
i« vila^ Tbo giurato a lei» . ^ 

I-.* Alla tua atòì figlio mio, I giuramenti noti 
nirfriigiho a onUai' ^ < t. > < < > > « 

Ab! mamma, è forse vero?.... Mamme, paria 
tu danqne per me. 
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i ^ Ma , mio caro, a dirti Io ferità..*, una ca- 

citrice««. , . . . • ' 

— • Non lo sarà più una tolta che diyenga mia 
moglie.... * 

<— Sei troppo giofane per ammogliarti; te ne 
pentirai tosto. ‘ ^ 

— Devo sposar Agata, perchè l’ho promesso a 
lei.... e poi l’ho promesso anche a sua zia.... 

Come, signorino 1 sciama il signor Remoa- 
fille, la zia ha osato sperare?.... Ascolta, lEdmon- 
do , ti proibisco di ritornare da quella signora 
Benoit.... e di parlarmi altro di sua nipote. 

— Padre mio 

*— Non aggiungo una parola, e fo calcolo sulla 
tua ubbidienza I 

- Il signor Remonville si ritira, e la madre fa 
altrettanto , dando un lieve colpo di mano snlla 
guancia di suo figlio, e dicendogli: 

' Te ne consolerai. ' 

— No , non me ne consolerò , dice Edmondo 
battendo del capo contro la parete, che è no atto 
ordinario negli amanti disperati. No^ non me ne 

voglio consolare!.... voglio Àgata! non amerò 

mai altra che Agata!.... Morrò se non potrò aver 
^Agata !.*.. Mi.... ^ 

Edmondo s’interrompe fermandosi, poiché si 
è fatta una contusione alla fronte, onde lascia .di 
batter il capo al muro, avvedendosi che con quel* 
l’aUo non può cambiare le cosci Esee.di casa, 
percorre in brevi istanti la strada che lo divide 
da Gisors, e giunge, grondante, di sad(M^,'.ia casa 
di Agata , che trovasi in compagnia delln Mer- 

if^aja* • • .. J . • J '.'ià ~T!» 

.VL', ììì 
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•— Che cos' ha ? domandagli la giorane. * 

— Che le è accaduto? dice madama Benoit; 
r ha una coòtusione alla fronte. Sarebbe mai ca> 
dulo ? 

— No, no; non è niente.... Ma ho parlato a mio 
padre.... della mia tenerezza per madamigella!..., 
del mio desiderio di sposarla.... 

— E così?.... 

-i» E così.... mi ha detto che non ho buon sen**' 
so.... e mi ha proibito di ritornare in questa casa.' 

Agata si porta il fazzoletto agli occhi. Madama 
Bènoit si morde le labbra, dicendo: 

— Signore, il suo signor padre fa molto il pre- 
zioso.... Io però.... mia nipote non mi dà alcun fa- 
•tldio !...'. Conosco le usanze, e non tO contro' la 
Tolontà de’ parenti. La saluto, signore... Sarebbe 
inutile cVelia tornasse qui.... dacché non sarebbe 
più a buon fine.... Nipote mia, salutalo queitb si-^ 
gnorino. Badi bene, signore, alla porta ri sono 
due gradini. ' ' ' 

Madame Benoit spinge con bel garbo Edmondo 
verso l’ uscio, e intanto Agata gli soffia «II’ orec- 
chio ; ‘ 

M Non doveva dire a mia zia tutta quella 

BtrOriQataa 

È vero, risponde Edmondo....' ho fatto una 

sciocchezza).... ^ 

« 

E allorché si trova nella strada, sentasi nuova- 
mente il prurito di battere il capo alle muraglie, 
ma pensa poi esser meglio accontentarsi d’nna 
sola contusione, e se ne ritorna a casa, sclamandos 
Come avvien mai che nè 'Virgiiio, né Omero, 
nè Bacine, nè Voltaire, parlano mal di ciòiche 
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resti a fare a^ qq giOTane eba s| tro^ra nella mia 
•ituasione ? 

Edmondo ba «orso la strada sema saper tror 
tare alcun rimedio a* suoi affanni. Giunto innanzi 
la casa di suo siO| ti si ferma e dice fra sè : 

8| Tuole che Adamo abbia buon $luocò con 
tutte le giotanette dei dintorni; egli è dunque 
più accorto di me, che non posso ater fortuna 
colla sola che ampi.... Come può attenire che 
nn giotane che non ba imparato nnlla, sia difme 
più attenturato colle donne? Mi tlen toglie d'an* 
dare a Interrogarlo^ a rifibifderlo di consiglio.... 
d* altronde, il parlargli di AgatO) mi gioterà, mi 
consolerò un poco. 

Edmondo entra nella casa di suo aio. Tede che 
tutti tanno e tengono^ in {stato d' agitazione, I 
sertitori sono. di cera rattristata, e il solo Ron- 
gin aonserta U suo solito esteriore. Edmondo si 
atticina al portinajo e gli domanda che cosa è 
attennto di nuoto. 

Quello che io ateta predetto da un peazo, 
rispondui^ongia letando U capo in atto d| grati- 
tà. Il suo signor cugino è stato ben bene battuto! 

^ Battuto 

•— Si, battuto a bastonate ; e fu trotato nel bo- 
sco ticino^ questa nmllina, in uno stato da far 
compassione; e ne fu portato a casa. 

. .p* Oh Dioj e chi furono i miserabili? Si 

sono arrestati i colpevoli? 

.^•p^Obi i colpetoliU... per baccol.... a dirlo 
•i fa presto!.... IHon sa ella che suo cugino Adamo 
ne fa delle belio colle giotìnette del ticloato 7 
Mi fii detto eh’ el non troppo giudi- 
zioso.... 
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Troppo ghi(l!tioiòf...é Colpito !.(.* è eh« fi 
•aa eondotta è cole da far' orrore a tjfaalttnqoé 
«orno costnaaato, e che abbia aentlmeotl tirtoo- 
ai ; e eertantente, se lo casa noo tl fotte éhe lal> 
non fi resterei) perchè qaando un nomo è di 
animo delieato.... ed è nàto bene.... Prima della 
rivolnsiose» non si.... 

— In somma, RonglOi per <|ual motiro Phannó 
battalo? 

— A quanto si crede, furono il ft'atello é Po» 
mante d* una giorane louaja , cui egli rotesclò 11 
secchiello del latte.... I due fillanl lo ofetóno af- 
▼isato ehe s*ei non ceMava di integnlre lo fanciulla, 
pi pesterebbero le spalle; ma sii et non ha hitio 
alcun cento della loro minacela, tld ^ofaae ehe 
fa allofato come un self aggio, pub egli forse ' 
dar retta a chicchessia ?.... Beco ohe 0^ glie- 
r hanno aMOccato.... e se potrà rtflfersene, sarà 
un he! ehe se ne resterà soltanto ooppoi di tutte 
due le gambe. 

Bdffiondo lascia Rongto, ed entra nel plenter* 
reno, ore troya il signor Adriano che pare molto 
affannato, e si frega le sopracigtia fedendo reoir 
•no nipote, il padre di Adamo pensa che il noofo 
caso affenuto a suo figlio abbia a prestare argo- 
mento a nuofi rimproferi iotOfuo al modo con 
eh’ egU lo ha allefito, e sente forse In sè stesso , 
che ti afri ragione, per col egli difenta tanto 
pià di e^ifo uinom. 

Che cosa Tuoi? domanda con bmsca cera 
ad Edmondo, eh’ ei suppone mandato da ino pa- 
dre. Il giofane amante df Agata ehe non sa a 
ehi debba rìfolgersi pèr icnpetntra ehe gii ai eoo- 
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ceda in. moglie quella ch’egli ama, pensa di pré^ 
gar Buo zio, perchè voglia farne parole con bu« 
fratello; ma comineia dal domandargli della sar» 
Ji|te di BQO cugino, allorché Tonrtereile entra 
nella sala, tutto sudato, tutto ridente, e dice: 

Buone nuove 1.... Non sarà nulla!.... Il me^* 
dico lo ha visitato.... non v’ è niente di rotto.... 
tre denti davanti scassinati.... ch’.è un vero pec- 
cato.... ma si possono far rimettere del resto!, 

io quindici giorni ei sarà in piedi^ 

} A tale notisia Adriano si rafrena e prende la sua 
tabacchiera, dicendo: 

— > Me lo credeva bene che il mio Adamo se la 
Bsrebbe cavata!.... Il diavolo non è sempre si brut* 
lo come lo si dipinge !.... Finalmente, una baruf- 
fatta non fa alcun male ad un giovane, anzi gli 
fa la testa .più soda. 

E tre denti di meno, come ti diceva. 

. ... piipote mio, lo intendi, non è che una bagat- 
tella; puoi dirlo a tuo padre, che senza dubbio 
ti ha mandato per sapere se Adamo tornerà a 
riaversi;... 

. ... Pio, caro zio, non fu mio padre che mi ha 
«mandato.... Era venuto da me, per pregarlo.... per 
chiederle.... 

. ... Che cosa vuoi, nipote mio? . i 

11 giovane, che non si. stanca di parlare de’ 
suoi amori, fa a suo zio il ritratto di Agata, gli 
dice chi ella è, che discorsi si sono fatti tra lui e 
i suoi parenti, e. finisce col supplicare suo zio 
perchè parli in > favor suo. 
i. Udendo parlare .suo nipote, il signor Adriano 
fa il viso tutto sorridente. Allorché Edmondo ebbe 
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finito, il padre di Adamo si stropiccia le mani, a 
si avvicina a Tourterelle, dicendogli all’orecchio; 

— Il giovane educato alia perfezione vuole spo- 
sarsi una cucitrice ! 

— iVe ho conosciute delle assai belle, risponde 
Tourterelle, 

— Parlerò io tuo favore, mio caro nipote, ri- 
piglia il signor Adriano. La mia gotta mi fa sof- ' 

frire un poco.... Ma non importa Non voglio 

differire quando si tratta di farti servigio.... Ve- 
drò tosto mio fratello.... 

— Oh! caro zio! come è buono! 

Il signor Remonvilie passeggiava pel giardino 
e pensava agli amori di suo figlio , allorché gli 
compare innanzi suo fratello. 

— Come sta tuo figlio? dice il signor Remon- 
ville a suo fratello^ ho già mandato due volte per 
sapere sne notizie, e sarei venuto io stesso, se.... 

— * Te ne ringrazio^ mio figlio non ba quasi 
più nulla!.... Fra alcuni giorni potrà ricomincia- 
re.... voglio dire che potrà andare ancora a pas- 
seggio.... Ma, non è di lui che veniva a parlarli.... 
voleva parlarti di Edmondo.... 

— Di Edmondo? 

— SI. Mio nipote mi ha narrati i suoi amori, 
e veniva ad intercedere da te in suo favore. 

11 signor Remonvilie dissimula a fatica il suo 
dispetto, onde si fa più vivace il sarcasmo che ac- 
compagna il sorriso di suo fratello. Pure egli ri? 
sponde : 

— Gli amori d* un figlio di diciolt’ anni non 
sono che follie^ non metteva perciò conto che ti 
disturbassi per si poca cosa! 

Kock. Wom, Voi. II. 3 
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— Eb, fratello caro ! Non trattar tanto da fol- 
lie gli amori di tuo figlio^ egli è innamorato dav- 
vero, e come un pazzo! Convengo anch’io che 
avrebbe potuto fare uua scelta.... un po* miglio- 
re.... Un giovane che ha ricevuto una sì buona 
educazione, che va a conversazione co* suoi pa- 
renti, potrebbe trovare qualcosa di meglio d* una 
cucitrice,... Ma che vuoi?.... Se ne videro dei più 
sproporzionali di matrimonii.... 

— Fratei mio, ti ringrazio tanto delia tua pre- 
mura per mio Aglio ^ marni pare che faresti me- 
glio andando a curare il tuo, 

— 11 mio è un po’ stordito, un po* diavoletto, 
ma uou prende fuoco si disperatamente come fa 
il tuo Edmondo. 

— Chiami storditezza il sedurre, il subornare 
innocenti fanciulle? 

— Almeno egli non le sposa. 

>— E tu preferisci che le disonori!,... 

— Fratello mio! 

11 signor Adriano si fa rosso per la collera^ il 
siguor Remoriville soffoca il dispetto. 1 due fra- 
telli si dividono, dicendosi : 

— 11 tuo giovane educato è un imhécifte I 

— 11 tuo allievo della natura è un bel mobile I 



Capitolo XIII 



LA FIGLIA DEL MUGNAIO. 



Bastarono quindici giorni a guarire perfetta- 
mente 1* allievo delia nutiira*, e non sono ancora 
decorsi, che già Adamo pensa al piacere che pro- 
verà nel correre di nuovo nei dintorni. Quindici 
giorni d’ un riposo forzato gli fanno desiderare 
ancora più ardentemente di ricominciare le sue 
carovane. La lesione che gli fu data non gli fa 
di molto profitto; ma una disgrazia deve farci 
rinunziare agli amori? Se così fosse, quanti gio- 
vani non avrebbero avuto che una sola passione! 
f'resso delle signore , un principiante è spesso 
Byenturato , e d’ ordinario i piu inesperti sono 
quelli che restano ingannati più degli altri. Ma il 
bisogno di amare, quel fuoco sì dolce, non si spe- 
gna in si breve tempo, nè s'iudebolisce nei nostri 
cuori che per effetto dell’età. Lusingati dal nostro 
amor proprio, noi amiamo credere che è per for- 
ca della ragione che diventiamo saggi; vogliamo 
farci merito d'una virtù che non abbiamo. Ma in 
generale, quando diventiana saggi, ò che non pos- 
siamo più fare altrimenti. 

Adamo, il quale non ha che diciott’ anni ed al- 
cuni mesi, che è saldo in gambe, e di robusta 
costituzione, non si promette di esser savio , il 
che noa sarebbe secondo natura^ ma si propone 
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di scliWare i randelli dei villani, e di procurare 
d* essere più scaltro quind* innanzi, perciocché, 
se ad ogni nuovo amoretto aresse da perdere tre 
denti, si accorge che beo presto sarebbe ridotto 
a non mangiare altro ebe pancotto, il che non gli 
piacerebbe niente affatto. 

Adamo sta per lasciare niioramente la casa di 
suo padre onde correre per la campagna. Met- 
tendo la sua cravatta, fa una lieve contorsione del * 
viso^ i tre denti mancanti hanno di molto cam- 
biata 1’ espressione del ano sorriso, ma Adamo si 
consola dicendo fra sè: 

— Non sono costretto a rìdere sempre; quando 
ho la bocca chiosa non si vede cìie mi mancano 
tre denti.... E poi, quelle che non mi troveranno 
amabile come sono , non mi daranno retta.... e 
peggio per loro! 

Adamo intanto ha messo la sna mano fra i ca- 
pelli e si pose in via. Vedendolo uscire così lesto, 
così spigliato come prima della sua malaventura, 
Rongìo frega le sopracciglia e si chiude entro il 
suo stanzioo, susurrando: 

— Se fosse un buon giovane, non se ne sarebbe 
rimesso così presto. 

11 giovane va a visitare la campagna , ove ha 
veduto spesse volte lavorare belle villane; ma 
invece di loro non trova ora che degli uomini o 
delie donne vecchie. Se per caso i suoi occhi ve* 
dono invece uiia fanciulla, avviciuaudosi a lei 
egli uon tarda a vedere alcuni passi lontano un 
brutto viilanaccio, i cui sguardi sodo coutinua- 
menie a lui rivolti , e che pare faccia la senti- 
nella alla ragazza, o che ivi da posto come uno 
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ipauracchio per iepaventare gli uccelli che Ter- 
rebbero beccare quel bellissimo frutto. 

—• Diatolol dice fra sè Adamo, si terrebbero 
ora forse io guardia?... Han forse posto una guar- 
dia ad ogni gooDeila?.... Ma io mi rido del guar- i 
diano; uno contr’uno, non mi fa paura; almeno 
mi posso difendere ! ^ i 

Se la sentinella non mette spavento ad Adamo, 
pare che faccia paura alla fanciulla; perchè quando 
il giovane vuol intavolare il discorso, la villana gii 
volge la schiena, non gli risponde, ed Adamo so } 
ne resta co’ suoi complimenti. 

Egli va a cercar fortuna in altra parte; ma le 
fanciulle sono tutte sorvegliate, le fìnestre e gli 
usci sono chiusi ; non v* è mezzo di chiaceberare, 
di ridere; si son prese per tutto delle precauzioni 
contro le imprese di Adamo, che è tennto in paese, 
come il lupo per la pecora. 

Adamo è rientrato in casa di cattivissimo umo- 
re. Passano quindici giorni, e le passeggiate sono 
sempre senza l’esito prefisso. Adamo si stanca gik 
delia vita ch’ei mena; senza amori, la campagna 
gli riesce triste, onde va da suo padre e gli dice : 

— Papà, non mi diverto più in questi luoghi. 
IVoQ potrei andar a cercare in altri luoghi quello 
che non trovo più qni? 

Il signor Adriano si cuova nella sua seggiola « 
fa stridere la sua tabacchiera, e guarda il suo 
amico Tourterelle. 

— Ecco che mio figlio è risanato di tutti i suoi 
amoretti del villaggio. Vedi che ho fatto bene di 
non darmene pena; giacche era sicuro cli§ avreb- 
bero avuto breve durata ! 
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— No!.... noq v' è 'nullo cl^o duri oli* lungo, 
TÌspoude ramico, focen^lo una faccio do impioto" 
BÌto. Adz 5, è un peccato che il tutto po«i con 
tanta rapidità !.... 

~ Mo oro bisognerebbe occupar* dÌver*a*®*Pl* 
questa testolina giovanile. 

— SI.... bisognerebbe trovargli quolche ncctP* 
paziooe ; ma p)j pare qh’ egli nofl abbia mai vo- 
luto prenderse.n* alcuna. 

— Voglio dire che gli abbisognerebbe una quaU 
che distrazione. 

— Ah i sì , bisogno distrarlo. 

— E se , per qualche tempo , lo mandassi a 
Parigi?.... .Scommetto che col suo spirito e colla ^ 
sua figura ei la farà io barba a tutti qo* bellim- 
busti che furono allevati nei collegi! 

— Si, col suo spirilo, colla sua figura e col do^* 
Baro che ha.... 

— Oh ! non gliene lascerò mancare sicuramen- 
te ; sarà l’ ultima mano eh’ io darò a. compiere 
l’opera della natura, onde formare un uomo per- 
fetto.... Oh ! come voglio ridere , allorché dopo 
tre mesi di soggiorno alla capitale lo rivedrà I* 
cento volte più strigato del suo pedante cugino?,... 

— Oh 1 quanto all’essere strigato, mi pare che 
non abbia più bisogno di alcun perfezionamento. 

Durante questo dialogo fra i due amici, Adamo 
crasi seduto su di uo canapè e riposava sbadata- 
mente, cogli stivali sui cuscini, lasciandosi pren- 
dere dal sQono, allorché suo padre gli dice: 

— * Figlio mio, saresti contento d’andar a Pa- 
rìgi ? 

— A Parigi, papà? Ehi.... che m’importa?... Si 
miò divertirsi a Parigi? 
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— Se TÌ 81 può divertirsi ! sciama Tourterelle. 
Ab 1 caro amico; mi ricordo che aiPetà tua mi vi 
sono divertito tanto per sei mesi cootioui , che 
ebbi poi a fare una malattia che mi continuò per 
due anni !.... 

— Tu, Ogiiuol mio, procurerai di divertirti con 
piò di giudizio , dice il signor Adriano. Te ne 
senti voglia ? 

— SI, non sarò scontento di conoscere Parigi, 

•— Ma non conviene che tu vi vada solo, mio 

— E per qual motivo, papà mio ? 

— Perchè...- tu sei giovane. 

— Non ho forse lingua in bocca per doman- 
dare il bisogno? 

— Non basta, Ogiio mio. 

— Ah! non basta, a Parigi, una lingua sola? 

— Ti dico che è necessario un compagno 

una guida.... Tu non la conosci quella vasta cit- 
tà.... vi ti smarriresti.... 

— Ohi.... saprò ben io rimettermi sul giusto 
sentiero !.... 

— $’ io non avessi ia gotta, sarei contentissimo 
di venir a Parigi in tua compagnia, per vedere 
il trionfo d’nn allievo della natura su quelli di 
maniere studiate, di costumanze cittadinesche. 

— Sta pur tranquillo, papà caro, che trionferò 
anche da solo ; e non voglio meco alcuno che mi 
secchi. 

— Non dico di seccarti.... ma di esserti utile. 
Rongin ti terrà compagnia. 

— Non Ip voglio Rongio, 

— Ma, figlio mio.... 
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' — Ti dicoche non vuo’ saperne di Rongio per 
compagnia. S’egli sì prende la libertà di seguir* 
m', io rimando a casa a calci. 

— Ebbene, dice Tourterelle, farò un ultimo 
sforzo; non pensava più a viaggiare; ma per far 
piacere al mio amico Adriano, non so cosa farei. 
D* altronde , Parigi non è molto lontano.... Pac* 
compagnerò io a Parigi, il nostro Adamo. 

— Piglio mio, spero che sarai contento ^ Pamico 
Tourterelle ti terrà compagnia. 

— Come gli piacerà, dice Adamo; poi soggiunge 
fra i denti : Se mi accompagna , lo farò trottar 
tanto , che tornerà al paese senza pancia. ' 

— Dunque, figlio mio, siamo intesi; penseremo 
a fare i tuoi bauli, e fra alcuni giorni partirai ia 
compagnia del mio buon amico. 

L* indomani di questo discorso, Adamo esce di 
casa, e va a casaccio pei campi, senza più avere 
alcun determinato scopo. Pure, prima di partire, 
egli vuol salutare la sua balia. Egli pensa «l'Suo 
viciuo viaggio, e benché Parigi non sia lontano 
che quindici leghe, è un grand’affare per lui quello 
d* andar a vedere la capitale. 

Riflettendo al suo imminente viaggio (quantun* 
que il riflettere fosse un’òperazione della mente, 
alla quale non era avvezzo) Adamo passò oltre il 
villaggio della nutrice e si ferma, sentendosi stan- 
co. Si guarda intorno e riconosce non essere i 
luoghi delle consuete passeggiate. A breve distan- 
za vede un mulino ed una bella casetta che deb- 
b* essere P abitazione del mugnajo. Adamo si di- 
rige verso di questa , desiderando di riposare e 
di chiederri qualche ristoro d«d caldo e dalla sete. 
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Il lettore non arrà dioaenticato quel Bertrand 
farioajuolo, cugino di Caterina, che mentre que- 
sta allattava Adamo ancor bambino, era andato a 
fare alcune visite alla casa del signor Adriano. 
Allora Bertrand era un bel peszo di giovanotto, 
beo tarchiato, ben fatto , ben incipriato, di por- 
tamento disinvolto, e cui bastava il gettare il faz- 
zoletto, per far conquiste in paese. Da quel tem- 
po passarono diciott* aoni , e Bertrand non ha 
più quell* incedere spigliato e svelto ^ ma pure è 
tuttavia uno degli uomini più robusti del comu- 
ne. Si è ammogliato ; ha una figlia*, è rimasto ve- 
dovo, ed è possessore del mulino il coi rumore 
ferisce l’orecchio di Adamo. 

11 giovane si è avvicinato al casino, di cui l’u- 
scio è spalancato. Adamo non è avvesio a far ce- 
rimonie. Entra in una cameretta, d*onde vede, in 
altra vicina, una giovane, che sgranando mappe 
di grano turco, canta ad altissima voce : 

u Andava un giorno al bosco 
Per prendere diletto. 

Udii del caro oggetto 
Un tenero sospir. 
a Egli mi segue e prende ; 

Mi stringe fra le braccia, 

Ond’ io perdei la traccia 
Che pria volea seguir, 
u Gli caddi in seno ! Oh Cielo ! 

Ahi ! che tormento ! oh istante ! ' 

Come può dirsi amante 
Chi vittime ci fa? 



Una faociulia sola era per Adamo un raggio di 
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sorte al quale non era ornai più ayyezzo. Osserya 
la cantatrice, fa quale non è una rara bellezza^ 
non ha un profilo greco, cè un’ aria romantica , 
ma'è una facciotta pafi'uta, una gioyinotta di di- 
ciott* anni che, alla robustezza, mostra di averne 
ventiquattro. I suoi capelli sono di un biondo un 
po* rossiccio, il suo naso è alquanto grosso, un po* 
grande è la sua bocca*, ma ella è fresca, di colore 
bianco e roseo, e sul suo viso, negli occhi suoi, 
regna una allegria, un non so che che fa piacere. 
Adamo quindi, che alla vista di tante attrattive 
si sente egli pure gongolare di gioja, si rimane in 
estasi nel mezzo della camera, sciamando: 

— Eccone una, finalmente ! 

La giovane alza gli occhi e vede il giovane j 
ma non si mostra per nulla spaventata, e si ac- 
contenta di dire : • 

— Oh ! non aveva udito entrar alcuno Che 

cosa vuole dunque, signorino l 

— Che cosa voglio? risponde àdapao prendendo 
una scranna; in veriUi, prima di tutto voglio ri- 
posare, perchè sono stanco. 

— L*ha forse da parlar con mio padre? 

— Con vostro padre E chi è vostro padre? 

— È il mugnaio Bertrand. 

— Ah I voi dunque siete la figlia dei mugnajo? 

— SI; signore.. .. io sono Tronquetle, a* suoi 
comandi. 

— Tronquetle? Won so intendere come av- 

viene che io non vi conosca, mentre conosco tutta 
la gente dei dintorni. 

— E forse dei paese, vossignorìa? 

— Ma si.,., ad un circa.... Dove sono, troyan* 
qui? 
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— 41 ffiuUoo Joli, oua mezia lega distante da 
Basiocourt. 

— Da Basiflconrt?.... È dorè abita la naia nu* 
triee Caterina Jean-Clande* 

— < Obi belisi ella è «tato allattato da Cateri- 
na? È deoque il signor Adamo di Remonril* 

le, dì cui si parla tanto nei nostri dintorni?.... Un 
seduttore.... uno sfaeciatello.... Ahi ahi la A quel 
che faa ricevuto uno buona pastura di bastonate 
dal fratello di CiioTanna la lattaja? 

— Proprio quello precisamente 1 diee Adamo 
con cera un po* roortificatb. 

— Ahi bene! per becco; non «ono scontenta 

d’arerlo visto Me ne hanno detto di quelle 

tanto grosse sul conto suo.... mi hanno fatto tanta 
paura.... Cospettaeeiol.... mi credeva che ella avesse 
delie corna alia fronte, e delle rughe alle dita , 
nè più nè mene d^un vero diavolo.... 

Adamo avvicina la sua seggiola a quella di 
Tronquette, e si studia di provare che non ha nè 
corna, nè unghie. La figlia del mngnajo pare di- 
sposta alle chiaechere ed al riso, quasi quanto 
la prima balia d’Adamo. Non avendo ancora ven- 
t’annl, essi fan presto a' stringere amicizia. Ada- 
mo ha modi semplici, senza smorfie, ed è lutto 
franchezza, sicché piace moltissimo alla giovane 
Tronquette; questa è di carni sode e fresche, che 
infiammano tosto il cuore dei giovane, il quale da 
tre settimane andava cercando un’ occasione di 
riscaldarsi, di infiammarsi. 

È circa un’ora che la ragionano fra loro, senza 
che il tempo sia loro sembrato lungo. Adamo ha 
anche dimenticato che desiderava di rinfrescarsi. 
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eppure è molto più riscaldato di quando giunse. 
Il mugnajo arriva tutto ad un tratto dal mulino. 
Bertrand squadra da capo a fondo il giovane che 
sta vicino a sua figlia, mentre Adamo seguita a 
parlarle senza porgli mente. Ma Tronquette, che 
ha visto entrare suo padre , gli va incontro di- 
cendogli : 

— • Padre mio, sto. signorino è il fratello di latte 
di Susanna e di Giannetta.... Caterina è stata la 
sua biglia. É il signor Adamo di Remonville. 

Bertrand si mette la mano alla berretta, di co- 
tone , dicendo : ^ 

— Allora posso dire che.... i*ho veduto nascere, 
giacché r ho visto mentre poppava al seno di mia 
cugina.... Oh ! davvero , che ùon 1* avrei ricono- 
sciuto.... S*è fatto grande e grosso a meraviglia, 
d’ allora in poi ! 

Adamo si alca, va a prendere la mano del mu- 
gnaio, e gli dice : , 

— Lo sapeva io che ci conoscevamo l.... nii 
pare fino di sovvenirmi della vostra fisonoooial... 
e son venuto appunto pel piacere di rannodare 
r amicizia con voi. 

Bertrand, che non è uno sciocco come Jean-Clau- 
de, non pensa che il giovine venga per lui* Pu- 
re, dice a Tronquette di portare una bottiglia di 
vino e due bicchieri, poi trinca insieme ad Adamo, 
che è sorpreso delle amabili maniere del mu- 
gnajo. 

Ma dopo un secondo bicchiere , Bertrand dice 
al giovane : 

— Sono ben contento d* aver veduto V allievo 
di mia cugina.... 
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— Ed io pure roq contentUsimo di rirederri» 
caro Bertrand..... e spero che adesso.... 

Oh ! si.... adesso, le dirò una cosa; quando 
yorrà Yedermi, non avrà da venir qui , ore mia 
figlia si trova soia ; ma verrà al mulino, ore ini 
trovo io, perchè, la m’ intende bene, non ho che 
una figlia sola ... la è brava.... ma pure bisogna 
sorvegliarla.... Vossignoria gode fama di scappa- 
torelio.... quel ch’era anch’io venti anni fa.... 
fila ama le donne.... lo capisco.... non ha ajtro a 
farei lo ho da guardare, da sorvegliare mia fi. 
glia; la m’intende?.... E se invece di andar ai 
mulino ella venisse a trovare Tronquette.... le so 
dir io.... che il randello lavorerebbe un tal poco.... 
l’ intende ?.... Alla sua salute 1 Beva dunque , si* 
gnorino ! 

Adamo non è più cosi soddisfatto dei modi del 
mugnajo ; beve U terzo bicchiere con minor vo- 
glia che i primi due , e guardando Tronquette 
di sottecchi. Bertrand vuol riempiergli ancora il 
bicchiere, ed egli ricusa, chè non si sente più co- 
me prima. Si alza finalmente e si congeda, bor- 
bottando che andrà al molino. Bertrand gli stende 
la mano, gliela stringe amichevolmente, ma pure 
con un po’ di forza; mentre la pafi'uta Tronquette 
gli sorride, aprendo un’ampia bocca, ornata pe- 
rò di bellissimi denti. 

•— Come sono ridicoli codesti papà 1 dice fra 
sè Adamo tornandosene a casa. Hanno una bella 
figlia e non' rogiionoche la veda un gatto!... Che 
egoismo insolfcibilel... Ma io sto certo che Tron- 
quette non la pensa come suo padre, e che la 
mi rivedrà con piacere. La è graziosa sta gras* 
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gotta di Tronqoelle 1.... Tornerò a ri?edeHa do- 
mani, e farò in modo cbe non mi si teda dalia 
gente del mulino. 

L’indomani Adamo esce di buon mattino, dopo 
aver pensato tutta la notte alla figlia del mugna* 
jo, ed aver provato un ardente desiderio di rive^ 
derla. Passa oltre il villaggio di Basincourt ^ e 
non tarda a veder il mulino ; prende una strada 
fianebeggiata da una siepe y onde non essere ve- 
duto giunge alla casetta ove Trenqiieite è aq^ 
cora sola e dove ride, vedendolo^ li che pare ad 
Adamo di buon augurio. 

f — Mio padre m'aveva detto eh’ella non torne- 
rebbe qui, perchè glie l’aveva proibito, dice la 
grassa giovinotta. 

— Siccome non è per vostro padre ch’io ven- 
go , poeo m’importa della sua proibizione, ri- 
sponde Adamo j se la mia presenza non dà iìasti- 
dio a voi, io non domando altro. 

— Darmi fastidio a me 1... L» mi biH’la.... Oh! 
che dice mai Aozi la mi diverte.... 

Adamo è tutto lieto dell’aecogli mento di Tron- 
qoette, la quale trova cbe k compagnia del 
giovane è assai più gradevole che quella del suo» 
gatto e del suo cardellino, soli esseri viventi eoa 
- cui ella potesse ragionare lungo la giornata. Ella 
sta ad udire le paroline che le dice Adamo , e 
promette di non dire a suo padre che ha ricevu- 
ta la sua visita. 

Passano cosi alcuni giorni. I giovai si sono 
dichiarato di amarsi, ed Adamo Vorrebbe andate 
anche un po’ più avanti, giacché non è avvezzo a 
tirar molto in lun go la parto del oentimentàie ; 
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ma Del coDfessare che egli le ptace^ Tronquette 
non concede al suo amante che si prenda delle 
libertà. La figlia del mugnajo sa fare le sue di* 
fese ^ ella dispensa pugni e calci con una grazia 
particolare , ed Adamo li riceve ridando , perchè 
da una donna che si ama, tutto spmiglia buono, 
fuorché la di lei indifferenza ; ma quando una 
donna c! dà uno schlaff«>, è segno che non le sià« 
Dio indifferenti. 

Giungendo, secondo il solito, innanzi alla casa 
d^l mugnajo, Adamo,, una mattina, trova chiuso 
1* uscio. Chiama Tronquelte a mezza voce, ed ella 
compare ad uu finestruolo del granajo, cogli oc- 
«hi rossi e rigonfi), piangendo invece di sorridere 
al vederlo, onde viene di molto a scemare la sua 
bellezza. Tourterelle ha detto benissimo che te 
villane non sanno l’arte di beo piangere, come le 
donne di città. 

— E che vi è dunque? sciama Adamo. Perchè 
non scendete ad aprirmi? Perchè avete gli oc- 
chi rossi ? 

Per bacco I perchè sono stata battuta l.<. ri- 
sponde Tronquette singhiozzando. Mk> padre l’ha 
visto jeri quanto ella usciva di casa nostra.*.. Mi ^ 
ha detto eh’ io era una ci una car....I che sa- 

prebbe ben fare in modo eh’ ella più non mi ve- 
desse, e poi mi ha battuta.... Hi 1 hi l hH Ed oggi 
sono chiusa io questo granajo.... E mi vuol bat- 
tere ancora questa sera, s’ ella ritorna.... Oh! Dio! 
che bel piacere I 

— Come? vostro padre si è présa la libertà 
di battervi?.... 

— Mi pare di si !... Non yi ha messo su nè pe-? 
pe nè sale 1 
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Che orrore!.... è una aiione indegna!... Si 
mutton forte al mondo i Ogiiuoli per dar loro 
delle butte ? PoTera la mia Tronquette ! come mi 
spiare d’ esser stato causa,... ?ioa Importa , dob- 
biamo però volerci sempre bene.... Dobbiam ve- 
derci anche a dispetto di vostro padre.... anche a 
dispetto di tutto il mondo.... anche a dispetto..... 
Ah!.... oeh ! 

Il discorso di Adamo fu troncato improvvisa- 
mente da un manico di. scopa, col quale Bertrand 
accarezza un* po’ rozzamente le spalle del giova- 
ne. Il mugnajp era uscito da una siepe , ed era 
tosto entrato a far la sua parte nel terzetto. 

— Ah ! dobbiamo amarla , a dispetto di tutt<f 
il mondo, bel signorino !... dice Bertrand facendo 
girare il manico delia scopa. Ebbene! ci vedremo. 
Le darò io 1* appuntamento.... 

— Ah! signor Bertrand! Ah!..... è un or* 
rore ! ... 

— Per quest’ oggi la passerà così j ma se la 
rivedo vicino a mia figlia, raddoppierò la dose.... 
Caspita 1 l’aveva prevenuta !... Non vada in colle- 
ra.... r ho fatto con buona intenzione. 

Tronquette si ritira dalla finestruota per non 
vedere a battere il suo amante, ed Adamo se ne 
va bestemmiando , fregandosi le costole , e man- 
dando a tutti i diavoli il mugnajo. 

Ma come natura lo ha voluto, gli ostacoli che 
si frappongono all’ amor suo con Tronquette ac- 
crescono l’amore di Adamo, e ciò che era solo 
un semplice capriccio, diventa una passione vio- 
lenta. Tale è la nostra natura, e siamo tutti fatti 
così *, basta che una cosa ci venga proibita perchà 




ce ne venga la voglia; e dice bene 11 poeta aen^ 
tenziaodo : 

H Che istinto è d^e umane menti 
Che ciò che più si vieta uom più desia, it 

11 signor Adriano, che ha Gnito lutti gli appa- 
recchi per la partenza di suo Gglio, gli dice una 
sera : 

— Quando vorrai andare a Parigi , mio caro 
Adamo, la tua valigia è bella e preparata ; non 
ti mancherà niente , e il nostro amico Tourte- 
relle è pronto ad accompagnarti. 

Adamo, che più non pensa ad altro che alla G- 
glia dei mugnajo, risponde con aria d* astratto : 

— Bene, bene.... Vedremo poi.... Non ho nes- 
suna fretta.... 

' Cile fantastico eh’ è tuo Gglio f dice al si- 
gnor Adriano P amico Tourterelle ; alcuni giorni 
sono l’era contento d’andar a Parigi, oggi pare 
che non vi trovi più nessun piacere.... Che signi- 
fica questo capriccio? 

— Significa, risponde il signor Adriano, signi- 
fica.... che è secondo natura l’essere capriccioso. 
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CapStolo :^IV 



EDMONDO ED ADAMO. 



La visita che il signor Adriano aveva fatta a 
suo fratello non aveva assestati per nulla gli af> 
fari d' Edmondo. Punto anzi, perche fossero co* 
nosciotj gli amori di suo' figlio *^per la nipote di 
madama Bènoit, il signor Reraonville aveva rin- 
DOva (9 ad Edmondo la sua proibizione di rive- 
dèré madamigella Agata, trattando dj fanciullag- 
gine é di follia 1’ amor suo per* la giovane cuci- 
trice. 

Edmondo però non è chiuso in camera corno 
uno scolaretto, e gli vien lasciata |a‘ libertà d*^u- 
scir di casa come e quando gli pare. ' 

I| signor Remonville è abbastanza' nomo di sp|* 
rito per non impiegare ’que* mezzi' repressivi che 
noQ fanno che inasprire 1* apinao di un ^jovane 
ed accrescere il ma|e invece di minorarlq^ ' , 

Edmondo fa còme tutti gli innamorati j non ha 
aloun riguardo al divieto di suo padre e corre a 
Gìsors per rivedervi la sua Agata. Ma madama 
Benoit che più non soffre di veder corteggiata 
sua nipote dacché non è pel buon fine., e sdegnata 
che il signor Remonville abbia ricusato d’ impa- 
rentarsi con. lei, non lascia più Agata a lavorare 
nella sala terrena, nè le permette di affacciarsi 
alla finestra del primo piano. 
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primo amore, e trattasi dì possedere la prima don- 
na che abbia fatto palpitar il suo cuore. L’altro, 
vuole la soddisfazione di desiderii , vuol fare la 
•Da volontà, come fu avvezzato a farla sempre , 
essendo stato allevato malamente. Ben si vede 
quindi che i due cugini si dispongono a commet- 
tere delle stoltezze , giaccbè tanto l’ allievo della 
natura, quanto il giovane educato, sono signoreg- 
giati da una violenta passione ; e le passioni sono 
quelle appunto che mettono gli nomini ad un 
medesimo livello , che ravvicinano i gradi lon- 
tani, che fanno scomparire le distanze, e che, 
tratto tratto , danno dello spirito anche agli 
schiocchi. 

Se però i due giovani sono inSaromati^ le dfue 
fanciulle non lo sono meno di loro. Una fanciulla 
«ente l’amore con forza non minore d’un giovane, 
« spesso anche con maggiore intensità, perocché 
ella ha meno oggetti che la distraggono. Il suo 
amore è P unico suo pensiero; ella pensa al suo 
amante cucendo, ricamando, occupandosi delle 
faccende domestiche, e tali occupazioni non po- 
trebbero allontanare dalla sua mente Pimaglne 
dell’ amato oggetto ; mentre un giovane andando 
qua e là ■’ incontra in oggetti che possono aver 
sempre la forza di distrarlo, almeno per qualche 
momento. 

Agata eTronquette pensano del contìnuo ai loro 
innamorati , e ciascuna di quelle due giovani va 
fastosa in suo cuore della propria conquista; e 
r amor proprio ha sempre gran virtù anche la 
fatto d’amore, specialmente nei cuori delie donne, 
le quali tutte si somigliano nei provare un senti- 
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mentó di orgoglio quando piacciono ad nn uomo 
df merito, ad on uomo di spìrito, ad un uomo 
che gode di una stima qualunque; ed è difatto 
cosa più soddisfacente il piacere ad un uomo di 
merito , che ad uno sciocco , o ad uno che faccia 
all’ amore' unicamente per cerimonia. 

La vanità guida meno la scelta degli uomini , 
che quella delle donne , e troppo spesso essi*non 
vi badano punto. Un bel visinO li seduce , poco 
curandosi di quello che si nasconde sotto quel 
leggiadro viso. Essi vogliono la persona^ mentre 
le donne danno d’ordinario maggior peso al me* 
rito reale. L’amore dei primi finisce col possesso 
della persona amata ; P amore delle altre non si 
estingue che colla perdita di quella stima dalla 
quale si sono lasciale abbagliare. 

Edmondo ed Adamo non sono due uomini di 
merito, due genii, ma per quelle due fanciulle 
sono conquiste abbastanza seducenti. La giovane 
cucitrice è lietissima d’ esser piaciuta ad un gio*, 
vane di buona famiglia, che^poi di bellissima fi* 
gura e di amabilissimo tratto. Tronquette va al- 
tiera d’aver,. innamorato colui che ha già fatte 
tante conquiste io paese. l\è Tuna^ nè l’altra vor- 
rebbe essere dimenticata dal suo amante; e sic- 
come , senza avere molta esperienza , è facile in- 
dovinare che le persone possono finire col dimen- 
ticarsi di noi col non vederci, quelle due giovani 
ti pongono talvolta alla finestra ond’ essere an- 
cora vedete dai loro innamorati. 

Ma non possono dirsi che poche parole « per- 
chè temono di essere sorprese. Àgata ha paura 
di sua sia; Trooquette di suo padre, e lo stesso 
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Adamo non ha alcnna. voglia di trovarsi OOl mu- 
gnajo. Pure ardono di desiderio di parlarsi più 
a lungo , e quella vicenda di approcci e di riti^ 
rate accresce viepiù la voglia che hanno gli 
amanti di venire ad pn fatto d* armi decisivo. 

Sono scorse sei settimane dacchà gli amanti non 
ai vedono che di lontano , allorché , andando a 
Gisots, Edmondo incontra Adamo che aveva fatto 
la ronda intorno al malino. 

1 due cugini più non sperano veduti da qnal> 
che mese. Si sorridono l’un l’altro e si fermanoi, 
e iu quel momento ciascuno di loro è lieto d’es- 
sersi incontrato oólP altro. 

'—Ohi Edmondo! dit^e Adorno, prendendo lo 
mano del suo coippagno de’gitioehi iofantiU. 

— Oh! Adamo! Pè un pezzo che non ci vei 
diamo. , , . . , ' . 

— È verol.... ■ 

— Sei dimagrato.... Ma che è? ti mapcano al- 
cnni denti. 

Ah ! si.... Ti racconterò.... Sono armai due 
mesi.... ne avrai udito parlare sicuramente.... 

' — SU... ho saputo che alcuni villani ti hanno 
battuto.... Poveretto 1 

' — Ohi ma l-è uo pezzo che non vi penso più..., 
E tu segniti a beccarli il cervello sui libri , cogli 
studii colle scienze ?.... Devi essere un sapien- 

tone ! 

‘ — Da qualche tempo ho tutt'altro pel c§po!...« 
Non sai , Adamo ? Ebbene ! sono innamorato Uv 
-r Lo sono anch’io. 

— SI ; ma io.... è la prima volta che m? inna»- 
moro.... ’ i . . ■ . 
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Ed almeno la dodicesima... i 

— E sento che sarà anche P nllima I.... 

— Ah ! io poi non so se sarà P ultima; ma so 
che non sono mai stato innamorato .tanto come 
adesso. Oh ! Cielo !.... sono innamoratissimo. 

’ — Ed io ?.... non penso che ad Agata , non so< 
gno che di lei ! 

— Ed io’ non penso che a Tronquetle. 

Agata è una beltà straordinaria!... Ahi caro 

Adamo! Se sapessi.... se vedessi i begli occhi neri 
che élla ha !.... 

■ “T Quelli di Tronqnette sono rossicci; ma bril- 
lano come diamanti I 

— • Capelli bruni increspati naturalmente.... 

— Capelli biondi di un biondo oscuro. 

— ^ Oh ! Tronqnette è bellissima éd assai ben 
fattal e di soprappiù P ha un collo che fa stor- 
direi ’ ' 

T- Non só se Agata.... In primo luogo la si 
tiene nn fazzoletto.... e 'poi non mi sarei presa la 
libertà di guardare sotto.... 

— Oh ! come sei gonzo !... Io , veh I io guardo 
tutto.... 

— La voce di Agata è poi cosi dolca !.... quau- 
d’ella mi parla, mi batte il cuore eoo tanta forza!...' 

— Trnnquelte ha una voce sì forte che la si 
farebbe sentire da 'un capo alP altro del villag- 
gio Ma la è si briccona.... sì graziosa , quan- 

do la ride’.... e la ride ad ógni tratto !...’. 

— Agata non ride mai.... ella sorride.... sospi- 
ro.... e’allora io non so più in che mondo mi sia. 
Ah ! Adamo, quanto è dolce l’amare! 

— Si ; P è un diverlimento matto. Non è tale 
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soltanto quando y’ è un padre che tiene a porsi 
io terzo t che chiude la propria figlia , e che sta 
ad adocchiare con una ansietà straordinaria. Non 
so capire come vi possano essere dei padri di quella 
stampa I.... Impedire ai figli loro che facciano la 
loro volontà I.... Sono io forse stato allevato con 
questi priocipii? 

— Non sei tu il solo che si lagni. Io ho con^ 
fessalo a* miei parenti che amo Agata ^ ho doman- 
dato loro la licenza di sposarla , e.... il credere- 
sti? hanno avuto la crudeltà di ricalarmela, di 
dire che il mio amore passerà.... che è una pas- 
sione da giovanetto.... . . 

— SI ; essi ne dicono di quelle da far ridere i 
polli. 

— Io so che vorrò bene ad Agata per tutta la 
vita..«. e se non me la lasciano sposare.... se mi 
dividono da lei.... allora, mi ucciderò...! E tu, Ada- 
mo , ti amazzerai anche tu se non ti lasciano spo- 
sare la tua cara amica? Vuoi che ci amazziamo 
insieme ? 

— Oh I no per bacco I non ho nessuna voglia 
di morire !.... Ma voglio Tronquette , la voglio, 
e I* avrò a marcio dispetto di tutti i papà di que- 
sto mondo. 

— Ed io pure voglio la mia Agata 1.... Oh f 
Cielo ! sarei tanto contento se la potessi avere fra , 
le braccia.... se potessi stringerla al seno con li- 
bertà!.. Che felicità Tha da essere!... E dire che 
non ho mai potuto....! Ah !... 

: Edmondo prende il suo cappello , Io getta sul- ' 

- l’ erba incollerito , poi finisce a gettarsi vicino 
al suo cappello e si strappa alcune ciocche di ca- 
nelli , chiamando Agata. 
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Adamo non si strappò niente; ma siede al fian- 
co di suo cugino, e si rode le unghie con Istiz- 
la , snsnrrando : ' * 

•— Hufu !.... se suo padre non fosse suo padre, 
mi sarei battuto con lui già da un pezzo !.... 

Dopo un momento di silenzio, Adamo dice a 
suo cugino: 

— E la tua bella , do?’ è ? 

— Ella è a Gisors , in casa di sua zia. 

— Ah I r ha una zia ? 

•— Sì;, una zia che non mi vuol più ricevere, 
perchè dice che non vo più col buon fine.... E tu, 
Adamo, è per questo che il padre delia tua bella 
vuole che tu lasci sua figlia ? 

— Perchè? 

— < Pel buon fine.... voglio dire per isposarla.... 

•-i Che mi vieni cantando co* tuoi motivi , col 
tuo buon fine?... Penso io forse a tutto questo?... 

~ Non ti domanda forse se la sposerai, la tua 
innamorata?.... 

— No, in fede mia; Tronquette non mi ha mai 
tenuti' di questi discorsi ! 

— E Àgata me ne parla sempre. 

— Che cosa fa 4a tua Agata ? 

— Ma.... non la fa niente; è in casa di sua 
. zia,, che ha delie rèndite.... Agata ha ricevuto una 
buonissima educazione , e certamente ella non sa- 
rebbe fuori di Luogo in una sala.... E la tna boonn 
amica , che cosa fa ?.... . . . , ■ .t 

— Tronquette fila e fa giùvgrano. È figlia del 
mugnajo Bertrand. . , 

— La figlia d’ nn mngnajo. Ah! ah! ah ! 

Edmondo lascia sfuggire un ghigno di scherno. 

Rock. VVom, Voi. Il, 'ò 
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Adamo nrHécia lé Sé^facfeigUà) e gflàrdà «fid ea- 
gitio con occhio , ecldmaiido : 

•— Ebbene , si 1 è la figlia d' fin mugnajo..ii E 
che V* è di ridicolo ?.... 

— Ah! è che la figlia d’un moghaìo.... Non mi 
feorpreade se non la t* ha doinahdeto se la spo- 
serai 

— E perchè? 

— Perchè una villanai..v ilon fa Wnte cerimo- 

nie*tr« 

— Ah ! ti pare ? Sappi che le Tillane talgono 
ench'esse quahto le taé signorine della cittè.i.* lo 
non la conosco la tua smOCfietta di Agata;, ma 
scommetto che non la Tale quanto Ti’onqueltei 

— Ti prego di tacere.... Sei uà maldicente.... 
Agata nna smorfietta ?.... 

— Perchè ridi di Troòquette ? 

Sé tl permetti dii'e ancora ilàd fiarOÌa éhl 
conto di Agata, ti aggiusto iò per le febte. 

— Che m’importa a me di te e della tàd Agi- 
ta ?... Ma le tu fidi di Tronquètte , avrai che fare 
con me. 

— Riderò qdabdo tùi piacerà di Hdere.^.. ■ 

— Sì , quando ti fard rideV io. 

I due eiigihi li àfvehtahb Pnfiò contrói l’altro 
cOn ^tOtenia, « èl drtatiò é épifigóiio à Tiéendà , 
li battolò e M gettano a itaiinó qual- 

che tempo lènta ioleirsi itaéhaM Tuno dàll’altrb , 
allorché due grosii cani , thè eceompagoaTàno im 
pastore , lasciane il ìert» padrone i è lé loro peco- 
re , per venire a prender parìe alle mflinile con 
un abbajkte che fa spavento. Allora i dite giovani 
si dividono t e non pensano che difendersi dagli 
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^IMqÙì delie doc beltie ; i5a Tiene tn loro loccorso 
anche il pastore i la col voce e il *etii bastone fa 
riprendere ai due cani la strada che batte il greg- 
ge , onde I due glorani rimangono soli 6 seduti 
r uno in &C€Ìa alP altro; 

Adamo ed Edmondo si guardano in riso*... Ada- 
mo si mette a ridere , ed Edmondo fa altrettaoté. 

•a- Dimmi , Edmondo ^ siamo ben baggiani a 
batterci , mentre dorremmo farci servigio a ri- 
,cenda. 

— È vero.... è fuori d*ogói buon sedfo.... ope- 
riamo da rogassi.... 

— > Sei ancora in collera? 

— No ^ e tu ? 

— Niente affatto l 

r 1 due cugini si stendono la mano , se là slrid-: 

. goDO con amicizia, si avvieinano Punto alP altro 
e la battaglia c affatto dimentlÈata. 

. — Ascolta , Edmondo dobbiam trovare qual- 
che modo per possedere le nostre amanti. Tu che 
sei sapiente , che sai titlto ^ devi sapere cih che 
dobbiamo fare.... eh I..; 

— Credi forse che ì libri che ho Ietti parlino 
di queste cose?... So il latino, il greco ^ È ingle- 
se I le matematiche ^ la musica , il disegno \ ma 
non so in che modo si possa ottenere colei che si 
ama, quando i parénti non rogltooo. 

Allora io vedo che toccherà a me a darti 
delie lezioni. 

» Si.... perchè sono malcontento assai di non 
parlare ad Agata che di lontano.... Brahio tanto 
di stringerla fra le braecià!... 0 Agata!.» quanto 
sfirei felice stringendoti ben bene al seno!... Darei 
dièci anni delia mia vita per tenerti cosi !•••• 
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— Slj laà péi^ MètU éost^ Ì>f«opà» n ÌM 
aspetta^ mi Tiene un’idea.... 

-- Che cosa Tuoi dire ? 

— Mio padre Tuole eh* io vada a fare un' viag- 
gio a Parigi , ove dice che mi divertirò.... 

— Anche i miei parenti vogliono che vada à 
Parigi aneli’ io 

, ... Se le conducessimo con noi quelle damigel- 
le ?.... 

— Ma è che mio padre deve venire con rac..^;’ 

— E Tourterelle deve venire in mia -compa- 
gnia.... Ma perchè siamo sì sciocchi?.,, perchè li 
aspettiamo ?... Dobbiam partire senza di loro , e 
rapire le nostre amanti.... 

— Rapire ? non so se Agata Io vorrà.... 

— Oh ! sono ben sicuro , che Tronquette non 
domanderà niente di meglio I.... È finita.... Ho de- 
ciso!..,. Rapisco Tronquette aita notte, la prendo 
In groppa sul mio cavallo.... e ce ne andiamo a 
Parigi, ove ci divertiremo allegramente!... e papà 
Bertrand non vi sarà a darci soggezione. 

Adamo si alza e mettesi a ballare , cantando’ a 
tutta voce : =r: Rapisco la mia Tronquette, mirin- 
ton, mirinton iarallàl... == L’esempio di suo cu- 
.gino trascina anche Edmondo , che si alza egli 
pure e salta per l’ erba , dicendo : 

— In fede mia che anch' io rapisco Agata. 

• La conduco a Parigi.... e la potrò stringerla fra 
le breccia quanto mi piacerà.... Oh ! che piace- 
re !.... Ah 1 io non ho cavalli , ma ne comprerò 
uno.... Del denaro ne ho.... Mamma mi ha rega- 
lato cinquanta luigi solo otto giorni sono , e iài 
disse che mi serviranno per divertirmi a >Parig^;ì. 



Digitized by Googl 




65 

lo ne areva già un^altra trentina.... Oh! ho quan« 
to ci basta per divertirci ! 

— Dei denaro ne avrò anch* io. Mio padre mi 
ha detto che oe avrò quanto vorròj e gliene chie- 
derò prima di partire. Partiremo insieme , non 
è vero ? 

— Oh ! al.... Ma a proposito^ come faremo per 
rapire quelle giovani che aon tenute rinchiuse? 

— Ab! è vero.... Ma di. notte non le terranno 
forse chiuse.... Bisogna andar tosto ad interrogarle 
intorno a questa circostanza. Io poi ho gran fret- 
ta.... vorrei poter rapire Tronqoette questa me- 
desima sera. 

— Ascolta; io torno aGisors intanto che tu vai 
a trovare la tua innamorata ^ sapremo se la eosa 
può combinarsi per questa notte, ed allora com- 
prerò tosto un cavallo lo lascerò intanto in 

qualche luogo.... 

— Così va benissimo.... - ci rivedremo qui fra 
DO psjo d^ ore.... 

— Sì ; e 1* uno aspetti l’ altro. 

— Siamo intesi.... 

E i due cugini si pongono la via fra gambe 
studiando il passo, l’ uno verso Gisors , l’uliro 
verso il mulino Joli. 
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Capitolo XV 



I DUE RATTI. 



Edmondo, lotto trafelato, giunge innanil alla 
caia di madama Benoft. Arerà conrenuto un pie* 
col legnale, eolia tua giorane amante, perchè quel- 
ita poteiie lapere qnand' egli trof arali lotto le 
lue fioeitie. 

Agata odi fischiare ed apre la fineitra del pri- 
mo piano, dicendo : 

— Badi bene; mia lia è dabbapso.... e può ?e« 
derlo, signor Edmondo. 

— . Mia cara Agata; le vengo a dire che le la 
vuole, io la rapisco questa aera per condurla a 
Parigi.... 

— Ohi mio Dio!.... che cosa dice mai?.... ra- 
pirmi?.... 

— Vuole piuttosto che viviamo sempre separali? 
eh* io parla senza di lei f 

— No.... ma.... mi sposerà poi quando saremo 
a Parigi? 

— SI certo.... La sa pure che farò tutto quello 
ch’ella vorrà. Signora Agata.... se la mi nega 
questa prova d’amore, io mi ammazzo.... 

— Ah! non parli così.... Oh Diol.... come sono 
disgraziata!.... 

— Ebbene questa sera alle dieci ore.... sua 

sia sarà a letto.... Potrà ella a quell’ ora abban- 
donare la sua camera? 
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— Obi si..... niente mi impediff^e di 
Ma mi sposerà sicaramente? 

**** 

r? Se lo giopp, olia non dere dobitorne...» 

^ Oh! Piai qai pare qdir'fLalire Ip alai,.., 

Sia danqiia propto questa aero olle difiPf 

ore...: 

^dipondo ^ fuor di s^ dal coptentot aorre a 
comprare au CfTallo da qn coaapqe che glielo fa 
pagare gran prezzo^ benché sia qq roifZQ, poiehé 
s| eri ed.e d* aver che fare con uq inesperto, Ed- 
mopdo gli dà la caparra, e gli dice di tener pronto 
il cerallo , insellalo ed imbrigliato , per la sera. 
Ritorno correndo al luogo fissato con ano cugina. 
Quando i giorani sono cputenlii direnta per essi 
no bisogno quello di correre^ il langoe ribolle 
nelle loro vene, e non sanno esser lieti e tran- 
quilli ad uu tempo. Col crescere dell’ età 4 queste 
abitudine va perdendo del suo rigore, >1 piacer 
li rende più calmi* la srentura u prostra. 

Anche Adamo giunge al luogo stabilito, ed Ed- 
mondo appena lo vede gli dice: 

E così? 

— Vittoria t.... vittoria completa!.... Tronqnette 
acconsente alla partenza ; à tolta festosa diandare 
a veder Parigi. La mi domandò perfine, perché 
non le feci prima d’ora una tale proposta di re* 
pimento,,,. Stanotte ella uscirà per 1« finestra, ser- 
vendosi delia carrneola e delle corde che servono 
per tirar eq il fieno, perchè papà Bertrand la lUn 
rinchiusa anche di notte, R tu? 

«V Agata ha fatta qualche difilsoltà ma poi 
ha acconsentilo, ed usciré ella diep» orp. 

f-». Renes aUore ci troverenea qui colie noslre 

amanti.... 
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— Seoza fallo...* 

— Hai ut) cavallo? 

Ob ( UD cavallo bellissimo, ed eccelleote, per 
quanto mi fa detto. Mi costò ({uindici luigi^ e credo 
averlo avuto a buon prezzo.... Ma dimmi, sai tu 
la strada per andare a Parigi? 

— Credo di si. .. e poi domanderemo.... Ritor* 
Diamo a casa e facciamo i nostri piccoli apparec- 
chi per la partenza. 

I due cugini ritornano alle loro case, occopati 
dal pensiero del loro ratto. Adamo è pìeqo di gio- 
ja ; egli ride, salta per la camera, e si mette due 
panciotti in una saccoccia, ed un paja di panta- 
loni in un'altra. Edmondo non è lieto al pari dì 
lui^ egli desidera trovarsi presto colla sua caro' 
Agata; ma pure, sospira, guarda spesso sua ma- 
dre e suo padre ; si sente voglia di abbracciarli, 
di gettarsi fra le loro braccia , di chieder loro 
perdono di quanto sta per fare ^ ma se ne trat- 
tiene, dicendo fra sè : 

— Ob! sono pure ancor fanciullo !.... Ritornerò 
a suo tempo.... rivedrò i miei parenti, ed essi mi 

perdoneranno Obi si sono sicurissimo cbe 

mi perdoneranno -Via.... non si tremi e si 

pensi ad Agata.... 

Adamo va a trovare suo padre e gli dice : 

. Sono pronto ad andare a Parigi fra due o tre 
giorni ; mi hai detto che mi darai del denaro in 
quantità.... Non potresti darmelo subito?.... 

— E perchè lo vuoi subito? 

— Perchè desidero di vedermi del denaro fra 
le mani, di avvezzarmi a saperlo spendere. 

II signor Adriano trova naturalissimo questo 
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desiderio di suo figlio, èd è lietissimo eh’ egli si 
risolta ad andar a Parigi. Apre il soo scrignetto, 
ne trae dae biglietti di banca e li dà ad Adamo, 
dicendogli : 

' — Eccoti duemila franchi, mettili nel tuo por- 
tafogli, e bada a non li smarrire. 

' — Duemila franchi!.... Ab! è una bella sommai 
— Non è gran cosa, come tu credi.... A Pari* 
gi, il denaro ha le alt.... eccoti altri trecento fran- 
chi in oro, perchè non abbi tosto bisogno di cam- 
biare i tuoi biglietti.... '' 

— Bravo ! ne farò buon usol 
— Non andrai troppo in fretta nello spendere.... 
L* amico Tourterelle ti starà alia cintola per di- 
rigerti.... 

— SI, mi starà alla cintola !.... risponde Adamo, 
e si volge dalla parte opposta lambendosi colla 
lingua le guance. 

1 due cugini aspettano impazienti la notte con 
que' battiti del cuore che si provano quando si è 
vicini ad un avvenimento che deve far epoca nella 
vita. Adamo ebbe la precauzione di tener imbri- 
gliato il -suo cavallo, (juando è giunta l'ora, e 
ciascuno si trova a letto, egli discende pian piano 
nel cortile \ suppone che a queiPora debba esser 
chiuso il cancello, e cerca il modo io cui potrà 
averne la chiave, senza destare Rongin, che' si 
tien sempre le chiavi sotto il suo capezzale. Dopo 
avere scosso lievemente il cancello, Adamo si de- 
cide a svegliare il portinajo. 

Batte all* uscio di Rongin, prima leggermente,' 
poi a colpi più forti. 11 cane non abbaja perchè ha 
riconosciuto ÀdamOi ma lioDgia si inette a gridare s 
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'«-* Pii i I {«f]ri| AjutoK.» 

TTv Yqcii tacer?} veeobfQ ppltrone? ^jc? Adengyii, 
gpup iroce; non Tedi che |oq io ? 

— Lei, signorino?.... Lei a quest'ora?.,., Qhl 
Dio hqoBo!,,M crederà ibe fosi? qoa Fifo|neieoeu«* 
— Dammi tosto ia chiaTe del cancello. o pintr 
tosto TÌeqi ad eprirmelp, che palgo teitq a ca- 
Talio.f .. * 

rtr* Coma ? signore} tgol nveire a qqeat’t^a 
«-? (?iò non ti rlgiiariÉfv» la ateo quando mi 
pare e piace.... Ma se hai coraggio di dire che m\ 
hai redato ad uscirò)...,, ftoi|gÌQ I ricordali del- 

r infaiido,,,, .lVon II digo olirà Um 

iHongio QfMi riapondC) apre ii suo atenaino, «eoe 
io camìcia e tiene ad aprire il cancello ad 4df» 
mo Chose ngya di gran trotto. Alloro il poriloajo 
ribadisce il oopgfllo 0 ? a a rltnetiersi a iéltp, di? 
ccndo: 

Va al diatolo, brutto mobile l,.,. Noa to- 
glio tuonare o ctonio perchè li corrano dietro, , 
Adamo ha fatto in un istante U tragitto che la^ 
divide da) mulino^ perché Adamo ^ buon scndlerq 
e d’altronde egli conosce il suo cavallo. La notte 
è oscurai il giovane rallenta il passo dei suo ca«>. 
vallo avvicigandoai alia capa di Bertraod, e leeodo 
di cavallo a qualcha dislaura de) mulino. 

Adamo altacca il ano cavallo ad un albero, a ai 
avvicina ai casino. Tutto è calme ; dallo Soeaire 
non ai tede alcnn lume. Sono le dieci ore e meaao 
sQonate^ gli abitanti da) molino devono essere da 
lungo tempo in preda al sonno, eceettuata ia gio- 
vane mugneja che aspetta il suo «mante, BUanoq 
iar« cerMineate addormeoiaia, 
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i| iqHq fiofJrtra 4il IQI*» j 

»i|?e |«gga(?u)9ii|f j e «Alai»* « bPH® ?*?®a I -1 
qMfiUf . Par iQj^a risgPHii) ricade mi f»»*» ** 
pò pfia.^ |p fpoda alla iprda alia gwala Ms* il 
fieno per aalarlP a!^)l>aiw« Al wippo llainii . 
qqaita gli 4«a p ahiaira T»fie ; 

or ^<1 1 ponp qui» fi m* laUialT» gW • 4P? FlMF’?' 
do. Si fanno aipettare tanto tempo le fanciqUa , 
cfea li rapugopp? 

— Ho Toluto laiciare a ^qp padra || laippo qi 
addormentarsi. 

, — Oh l P i! piq 4* «h* 9W pile rqil« P««»« ““ 

asino I,,, ?rep4a 4.aor4BMt* Ip »l ®l' 

tfa parte •aa* 

-- Bada bene, Tropqiiette,.M .1 

— Oh ! non c* è pericolo } la pppda k fprla,... , 

Ah ! prendo è il mio fardeUeUPMM* prp c’ è il 

mio beir abito di camera della domenica,,.» 

Trppqqette ba gettato abbasso no fardello ; 
AdliPO prende la corda; la figlia del mugnajp 
prenda Peitreroitb opposta; ella grida al si|o 
amante di calarsi adagio adagio. Àdamo ^ co" 
etratto di appenderai a||a corda perchè Tronqu^t» 
te non dlicenda troppo presto , onde la giovi- 
QOUa pesa quasi quanto il ano innamorato. Elia 
finalmante ai avricipa a terra, ed Adamo, che ha 
il nato volto al cielo, Tiene tutto ad un tratto ac* 
cssoato dalle iPtleoe della aoa bella, il cui derra* 
taoo troTàai allora al disopra del di lui capo. 
Ma è Mito oecura 1 fd i) roonjenlP non è d* al- 
iroode opportuno ed oconparai di toll iuealet Ade? 
mo ai prende fra le braeoio la aqa bella, e aengg. 
▼olirlo 9 gli vengono votto le mini (onte cosa. 
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Porla Troniiaette fino al suo carallo, ye la fa 
montare, le dà il suo fagotto, salta quindi in-' 
nanzi a lei , le raccomanda di stringer ben bene 
il di lui corpo colle braccia, e sprona a due tal- 
loni, lietissimo d' allontanarsi dal molino. 

Giunti al luogo ore deve troyar Edmondo colla 
sua amante, I nostri fuggitiri non yi trovano al- 
cuno. * 

— Oh ! bella ! dice Adamo; eppure l’aveva da 
fare meno strada di noi. 

*— Ghi mai? dice Tronquette. 

— Mio cugino che doveva trovarsi qui. 

— E che ? rapisce' forse anche suo cugino ? 

— Oh ! no; è egli che rapisce parimenti la sua 
bella ; dovevamo andar assieme a Parigi. Aspet- 
tiamolo un poco.... 

Aspettiamolo pure.... 

Passa una mezz’ ora, e Adamo perde la sofie- 
renza. Al minimo rumore Tronquette teme che 
suo padre non siasi svegliato e che non le sia . 
corso dietro. Se, aspettando Edmondo, potessero 
almeno abbracciarsi, far all' amore con tutto co- 
modo, il tempo sembrerebbe men lungo; ma pro- 
vatevi un po’ a fare all'amore sopra Un’ cavallo 
restìo, e con una donna che sta in groppa. dietro 
di voi, e mi direte che cosa vi riesce dì fare. 

Tatto ad un tratto Tronquette crede* vedere 
giungere qualcheduno a piedi per la strada dei 
mulino. V 

— Ohi è’ qui mio padre! sciama la giovane. 
Adamo dà tosto di sproni ai suo cavallo e' lo fa 
andar di galoppo, 'dicendo: ' ; 

‘ Davvero che!. ..t Edmondo cì raggiungerà se 



D 



73 

S» iar^ possibìle/>M. io non voglio aspettare più 

<dtre. 

Vediamo che mai potesse impedire ad Edmondo 
di trovarsi al laogo indicato. Nella abitazione del 
signor di Remonville era costume di separarsi alle 
dieci , o più tardi ; e quella sera> Edmondo non 
aveva mancato di andare ad abbracciar i suoi pa- 
renti. Era pallido e tremante, dando la buona 
notte a sua madre, e aveva bisogno di ripetere 
più volte sotto Toce il nome di Agata per non 
rinunciare al suo disegno. 

Egli è finalmente solo nella sua camera, prende 
una penna, della carta; vuol lasciare una lettera 
a’ suoi parenti per toglier loro ogni motivo d' in- 
quietudine riguardo alla sua lontananza. Scrive 
dunque e bagna di lagrime la lettera. Edmondo 
è nell’età in cui l’amor figliale non cede che a 
stento a un altro amore. 

Finita la lettera, Edmondo pensa essere miglior 
«onsiglio quello di portar seco la lettera e di 
• porla in posta al primo borgo pel quale passerà; 
lasciandola nella sua' camera, egli teme che non 
vengasi a .sapere troppo presto la sua fuga, e che 
-non gli si faccia ccrrer dietro. 

Dopo^esseni posto in tasca il denaro di cui si 
trova possessore, esce pian piano della sua came- 
ra, e s^dirige verso il giardino; poiché se il por- 
. tinèjo lo vedesse iuscire ad ora si tarda, andrebbe 
^.tosto a darne avviso a sno padre. Ma i muri del 
. giardino* non sono alti, ed il giovane potrà facil- 
mente accavalcarli coli’ ajuto del pergolato che li 
ricopre.' 

^ ' Edmondo. s’ è arrampicato aiti muro; indi no 
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liétBd iènfté |)ttr rifletterè ài itltó eh# fUcéffr f%ì« 
cbè 8Ì trova all’aperto, preode tosto di tfleo 
I(f vie di OiìOH, ìè diil eoo tcoiiod#^ |la{ra 
il eavallo, vi mòfita in iell## 0 li dirige terio la 
èasa di inadatti# Bébott Ma il eaviHo Hob ha faliK> 
dieci passi òhe tool tornare èiia stia lenderta. 
Bdaaondo bo Itt aiióotafit p#r tre vdlte, ed il eeii- 
Éibifè eórfidorè vi ritoniA. 

Dittvilo I dice AH sè il BOitro innamorato 
qbeStd anittèie Ubo è tdatiato per ftpir fancialle 
se seguita così tutta It Botte, non anrivèromó a 
Parigi entro domani. 

Edmondo va a lagnarsene eollò Icoszone; que- 
' Iti lo rassicura protéstandogli che quando il Suo 
tavéllo non sèntirà più Podo#e della scnderla, an« 
drà come il ventò. Quindi a furia di frustate gli 
. fa lefaré il trotto , ed il tibstro giovaoé giunge 
presso la casa della sua innamorata. 

Edmbndtt, che teine essere udito dalla sta, si 
ferma Idntauo un quaranta passi della casa, in 
h'tt Ittogtt dbve rnttìhra non permette eh* egli sia 
fèdntb. DI là egli guarda le finestre di Agaiéi iha 
idoli fi fèd# alénh Ittiife; ion tutte chhile od Ed- 
mondo non ardisce Uè àf vieiitarii o# dar# ,imi se- 
^nd, perchl fiet ftlenlio dellci ubico pntrehim es- 
ifl>é ttditfii dèlia iiè. 

^Siaitd IH d’ora 'Senta ehi Édiaondo, 

I CUI bechi idnléfbprè fissi Bile finestre di Agàta, 
fion fèda CdiD|ràrtrti dlCuno. Ma gnirdÉndo é coso 
' feirso lo pbrtteltta d#l giardino, porgli téorgere 
dh'oiiibrà éhè èi md¥é vieino al maro; Pensa che 
Agata potrebbe esser discesa ad aspettarlo^ 0 vdale 
nCCcrtarsèbaj e pdlch#, avvieinéndosi col bivallo. 
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ftféWré IfépiJd rttiftorei «6 iééSébj 
attaccarlo, qoo essendo?! a lui dapfiréslOAè pfùoH 
nè anelli? ÈddlOndD spert che il lód Catèllo èt ffermi 
i!«i*a -ttuOTersii e lo lascia per àtTfethlihll dì hiogo 
dorè gli parrà tedèr moorere aléuddi Appéna egli 
ha fatti liiiattrd passi, li carallo prehdé il li^tWr e si 
«ttia per la stcadà che Io cimdpca allo téOixooè. 
Edmondo è costretto correr dietro alla éda ca?al- 
«atnra,' ehi non riesce di raggiungèré le nOnalla 
pòrta delie casa del mercantò^ che, par htìdna ior- 
ìég è chiofOi sénta la qnale cifCOsianiè el dotté&- 
ho segnirlo fin dentro la ècitderla^ 

^ Maledetto anìnialei èclatiia EdmòhdO, rlcon» 
fineéndo per la briglia il catèllo^ Se pótèèsi Cètn- 
ViaCti Con hh àllrO!..» Ma a qhestfóraf dote tro- 
varne EppnrOj bieogneéh che tn tada, o beétla 
dèi diaròlo I ' 

E ginnge Intanto élla césd di inèdèmà BénOlt, 
▼a a ripórli «irotìibta, allofèhè tfe'dè Agata cor- 
térgll incOhird, fcOn hiia Beatola di CarWhè ed un 
piccolo fardèllo. '* 

« Oh I é 4HI, flodlknef&tO ! Stètva pèf rléntCère. 
pétehè è già nn*orè Che raipèttOi;.'. 

“ Ed è èppuoto iln'òfa ché sob feéutO tini e 
Ohe.», mi téhgo 11 lohtèno.... 

E péVéltà li tiene là lontano, ^ è beh si atti- 
gna alla porta?;;.. Afréndifio dotato pavère tolta 
la notte ad eapeltatcl in distanta ?; ;. E se mia ila 
•i fosse mgliala?.... se la mi chiamasse?...^ 

— Andiamo^ cara Agata ,• affrettiamoci 0 Hpa- 
tatè alla pèrdita di tèmpo Ohè abbidinò filtta.v..' Si 
Itteità in groppa ai mio ciYaliò....- 

— Montare a carallo ?..... Oh 1 Dio I IO che 

ho paura neli’aTYicinarnii ad uq aaino.... 




. . — Non temere di nulla..;, io itar& Yieino •Mi e.*!« 
ti attaccherai a me.... 

— Perchè non prendere un calesse?.... 

— Non ri ho pensato ed ora è troppo tar- 

di.... Mia cara Agata* un po' di coraggio 1 

Siccome la fanciulla, che si è lasciata rapire, 
non vedrebbe volentieri di tornarsene con sua zia, 
si risolve a lasciarsi porre a cavallo. 

Edmondo è Snalmente in sella innanzi alla sua 
cara. Assicurano alla sella la scatola ed il far- 
dello, mentre il cavallo fa cinque giravolte prima 
di decidersi a levare il trotto ed a lasciare Gisori; 
ed allorché si mette in corso* Agata* che >ha tanta 
paura di cadere,. stringe Edmondo con tanta fona 
fra le sue braccia, che il povero giovane se ne 
sente soffocare. Ma bisogna ben soffrire qualche 
cosa, quando si tratta di possedere l’oggetto del 
proprio amore; ed Edmondo la pensa appunto 
così mentre procura di riprendere il fiato. 

Il giorno succede a quella notte feconda di av- 
venimenti. Nelle case dei due fratelli sono già 
tutti io piedi. In quella del signor Adriano nes- 
suno pon mente alla mancanza di Adamo, perchè 
è raro il caso che lo vedano all'ora della colazio- 
ne. Cosi non avviene nella casa del signor Ke- 
mooville, d’onde Edmondo non è solito uscire pri- 
ma d’essersl recato ad abbracciare 1 subì parenti, 
e dove non mancò mal una volta al pasto del 
mattino. 

Sorpreso di non vederlo, 11 signor Remouville 
sale alla camera di suo figlio, e vedecbe suo fi- 
glio non ha tiPccato letto, giacché Edmondo, non 
peufò j\^mm$np a gettarvisi neppur un istante. 
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il papà discende ad informarsi dal portinnjo,' 
òhe non vide uscir ildmondo. 

• Lo cercano per la casa, pel giardino; la tenera 
madre, già, si inquieta , già prerede il caso più 
disastroso, e dice al marito ; 

— Oh 1 amico mio I abbiamo forse fatto male 
ad opporci al matrimonio di Edmondo con quella 
fanciulla.tf. Cbi sa che cosa gli farà fare il suo 
amore ?.... 

— Mia cara Amalia , qnella giovane non con- 
veniva a nostro figlio per verun riguardo. Non 
già particolarmente perchè sia una cucitrice; ma 
sono stato ad assumere delle informazioni a Pon- 
toise, ed a quanto mi fd detto , tutto mi fa sup - 
porre che madamigella Agata non sia innaatprata 
per la prima volta, come il nostro Edmondo. D’al- 
tronde, non mi fido di quelle damigelle che ad 
ogni tratto vogliono che i loro amanti giurino loro 
che le sposeranno. L’ innocenza, per amare, noa 
ha bisogno di tutto questo \ ella cede al presento 
e non fa calcoli sol futuro. Calmati, amica mia; 
voglio sperare che nostro figlio non sia lontano.... 
Forse egli è da mio fratello. Benché fra noi ed 
Adriano vi siano delle freddure, andrò io stésso 
ad informarmene. 

Il signor Remonville attraversa il breve spazio 
che lo divide dalla casa di suo fratello; comincia 
dal domandare a Bongin se ha veduto suo figlio. 
11 portinaio guarda, di mal umore, il signor Re- 
monville, e dioe sommesso : 

— Sono io forse incaricato di sorvegliare il si- 
gnor Edmondo? 

Vi domando se è qui da suo zio. 

Koc&. Wom* Voi. IL 6 
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— Da suo zioi dn suo zio!..» alla mattina il 

cancello è aperto, nè io posso sempre esservi in- 
chiodato per vedere chi va e chi viene Non 

sono nato per fare lo spione e se non fosse 

stata la rivo.... 

Jl signor Remonville lascia che Rongin parli 
da solo, ed entra in casa.... Gli vien detto che stia 
fratello è io giardino coi suo amico Tourterelle. 
Quanto a Celeste, ella non ha per anco finita la 
sua toeletta del mattino j ogni di più ella va pro- 
lungando la fermata innanzi allo specchio per la 
ragione che ogni giorno ella trova maggiori dif- 
ficoltà per comparir beila; e sarebbe ornai tempo 
vi rinunciasse afi'atto. 

II signor Adriano ha comunicato a Tourterelle 
che suo figlio è.disposto ad andare a Parigi, e che 
il giorno precedente gli ha dati duemila e tre- 
cento franchi per avvezzarlo a maneggiar il dena- 
ro., allorché il signor Remonville gli dice, facen- 
dosi incontro a lai: 

— Fratei mio, avresti veduto mio figlio, questa 
mattiua?.... É uscito senza dirmi nnlla; e*ciù mi 
sorprende.,.. Sarebbe mai con suo cugino? 

Il signor Adriano guarda Tourterelle con aria 
di derisione, rispondendo: 

•— Non ho veduto tuo figlio Non credo che . 

sia con suo cugino Sai bene che hanno gnsU 

diversi , e che non hanno fra loro veruna sim- 
patia I.... 

— È vero^ ma questa assenza di mio figlio mi 
fa sorpresa.... 

— Oh! non devi inquietartene Co giovane 

sì ben educato non si può perderci...* 
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— Mio caro fratello, senza perdersi, si possono 
commettere delie stoltezze, e per mala sorte, Io 
migliore edòcazione non paò preserrare dalle 
passioni! Se ciò fosse, le persone bene educate 
avrebbero troppo grandi vantaggi sulle altre. 

Il signor Adriano prende tabacco, dicendo : 

»• Io, che non ho allevato mio figlio come si 
farebbe con una ragazza, lo lascio uscire quando 
gli pare e piace.... Per esempio, non ho veduto 
Adamo fino da jeri a sera*, e cosi? ti accerto che 
non ne sono per nulla inquieto. 

— Mi congratulo teco, fratello mio, che tu sia 
tanto tranquillo sul conto di tao figlio. 

Il signor Remonville sta per ritirarsi, allorché 
giunge un villano, impolverato da capo a piedi, 
avendo un randello fra le mani in atto di mlnac* 
cìar tutto il mondo. Rongin lo segue di lontano, 
poiché si avvede che vi sarà uno scandalo, e si 
stropiccia le mani per la gloja. 

— È 11 mugnajo Bertrand che viene a noi, dice 
il signor Adriano; che cosa può volere da noi? 

— Pare infuriato ! dice Tourterelle, e P omic» 
ciuolo stima prudenza il mettersi dietro i due 
fratelli. 

Voglio mia figliai 

— Che cosa ha fatto di Tronquette il suo bei 
mobile? Ab! caspita! non la finirà cosi! dice Ber- 
trand avvicinandosi con aria furibonda. 

— Con chi diavolo l'avete, Bertrand? risponde 
il signor Adriano con alterigia ; e perchè vi date 
Hcensa di presentarvi innanzi a me io questo 
modo? 

— > Perchè mi do licenza?..,, Soo figlio ai è ben 
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data licenza di qnalclie cosa più serial.... Ma non se 
la porterà lontano! PofTar il cielo!.... L’èun pezzo 
che lo tengo di vista; egli ha già provato il peso 
delle mie mani.... E Tronquette? Mariolaccio !.... 
una figlia sì bene allevata I 

— Ma spiegatevi dunque.... che è accaduto a 

vostra figlia? ^ 

— Vostro figlio l’ha rapita quest’oggi di casa..,. 
V è fuggita pel finestruolo del fenile, nè più nè 
meno di un fastello di fieno! 

< 

11 signor Adriano impallidisce; questa notizia 
lo soffoca, e la presenza di suo fratello aggiunge 
forza al suo affanno; egli proeura però di rimet- 
tersi, e dice al mugnajo: < 

— Tutto ciò non è possibile.... Se vi fu rapita 
vostra figlia, perchè volete che mio figlio sia l’au- 
tore di questo rapimento ? 

— Perchè suo figlio, da un pezzo, fa la rondo 
intorno a Tronquette, che I’ è un bel pezzo da 
marcantonio! Perchè l’ho sorpreso con lei e sono 
stato costretto di chiudere mia figlia nel granajo. 

— Se ve l’ aveste chiosa bene , non avrebbe 
potuto rapirvela. 

— La è fuggita per la finestra, come le diceva. 

— Ma, ancora una volta, chi vi assicura che 
sia partita con mio figlio ? 

>— Eh ! veda.... legga questa carta che lasciò 
in camera.... 

Bertrand mostra al signor Adriano un pezzo di 
carta sulla quale sta scrìtto in lettere cubitali : 
a Papa mio, non vi disturpate ; io vo a Pariggi 
con il signor Atamo e eolio per Divertirsi. » 

11 signor Adriano è nella costernazione, e Tqur- 
terelle gli dice aU’orecchio; 
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' ~ È per questo seiii’aitro bke jeri ti cercò del 
denaro. ■ ' 

: » E coslj fratrel mio, dice il signor Remon* 
Tille, eri tanto tranquillo sul conto di tuo figlio.... 
mi pare eh’ egli usi largamente delia liberta che 
gli laspi.... 

li signor Adriano si morde le labbra e non 
sa che rispondere^ allorché giunge madama Be* 
noit a passo concitato, tutta grondante di sudore, 
e colla GuOia di velo quasi roTesciata all’ indietro 
per la rapidità con coi corse. 

La merciaja, che non manca alle buone costa- 
manze, fa un severo saluto alla compagnia e si 
avvicina al signor Remonville, al quale ella dice 
con franchezza : 

‘ — Signore 5 vengo da caso sua, ove mi fu detto 
ch’ella era qui, e mi sono presa la libertà di ve- 
nire a trovarvela, signor mio, poiché la causa di 
mìa venuta è troppo grave perchè io possa aspet- 
tar un minuto, un istante solo, senza aver otte- 
nuto giustizia.... 

' _ Posa’ io sapere, o signora, a chi ho l’onore 
di parlare?..., 

— Signore; io'sono madama Beooit, diGfsors, 
che ho lasciato il commercio con onesti avanzi. 
Sono la zia di Agata, signore, e la deve aver udito 
parlar di me.... 

Al nome di Agata, il signor Remonville freme 
e prevede qualche disgrazia. Il signor Adriano 
rialza il naso ed ascolta. Bertand cessa per un 
istante di bestemmiare. Rongin si frega le mani 
con raddoppiata soddisfazione vH Bolo Tourte reile 
conserva rubit-uule sua aria sciocca. 
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• — SigaorP| ripiglio, maduma Beitoit, non igno- 
rate che il rostro signor fìgfio amara m!a. nipote 
Agate, che ne andava pazzo. Io non rìcorcva in 
casa il signor Edmondo cbe con buone inlenzio- 
ni. Dal momento che seppi ch’ella non secondava 
le idee di matrimonio, io gli ho proibito di ve- 
nire in casa mie. Ebbene, signore ! Sa ella quali 
furono le conseguenze deila sua crudeltà? Suo fi» 
gliOj questa notte, ha rapito mia nipote !...« 

—• Cbe dice, madama?.... 

— La verità, signor mio.... non ho più nipo- 
te.... e il suo Edmondo è un seduttore. 

11 signor Reraonvilie impallidiaee aneh’ egli , 
mentre suo fratello lascia errare sulle sue labbra 
un sorriso di soddisfazioue. 

Ciò non può essere, madama, ripiglia final- 
mente il signor Remonville ì mio figlio è inca- 
pace di • SéS 

— Vostro figlio ha rapilo mia nipote, signore; 
l'ha rapita a cavallo, ciò ch’è ancor peggio.... Lp 
scozzone che gli ha venduto il cavallo sa benis- 
slmo che è il signor Edmondo.... Tutta la città sa 
cbe mia nipote è stata rapita^ è uno scandalo 
spaventoso.... Voglio riparazione, signore I.... 

11 signor Remonville si balte la fronte; egli è 
colpito da tale notizia, che pare abbia pienamente 
consolato il signor Adriano. Madama Benoit fa 
un rumore da casa dei diavolo, domaodaudo sua 
nipote, ed il mugnojo ricomincia a bestemmiare 
ed a tempestare sciamando cbe gli si renda Trou* 
quelle. 

' I due fìratelli, impazientati da quel rumore , si 
sdeguauo auch’essì alla volta loro. 
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— Dovevate curarla meglio , la vostra figlia , 
dice il signor Adriano. 

— Doveva avere maggior cura di sua nipote, 
dice il signor Remonville. 

— Furò il viaggio di Parigi, dice Bertrandj e 
se incontro suo figlio» lo tratterò come merita.... 
a bastonate,... 

— Andrò a portare dappertutto i miei lamenti» 
dice madama Benott; se il signorino non avrà ra- 
pito mia nipote con bnone intenzioni , intimerò 
a vòssigooria la rifusioné di tutti i danni che ne 
potranno derivare. 

11 mugnajo e madama Beooit se ne sono andati, e 
I due fratelli se ne stanuo alcuni momenti senza 
parlare. Finalmente il signor Adriano rompe pri- 
mo il silenzio, dicendo : • 

— Parrai che li gióvane tanto bene allevato 
06 faccia aneti* egli delle belle.... 

— È la prima stolteiia, riipòndé UemónVille, 
ed è già un pezzo che l* allieto dèlia Datura ci 
ya avvezzando olle sue.... 

— Sta pur quieto, fratello mio.... li tuo Ed- 
mondo non si appagherà di tanto. 

— 11 tuo Adamo ha già dato le belle prove.,., 
li soggiorno in Parigi compirà P opera. 

— Vedremo quale dei due vi si condurrà me- 
glio. 

Questa volta , fra i due cugini, vi è stata una 
specie di simpatia, dice Tourtereile mentre i due 
fratelli si dividono. 

E Hongiu è tanto soddisfatto, che ritorna al 
suo stanzino accarezzando il cane. 
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VIAGGIO D’ADAMO E DI TROISOUETTE. 



Intanto che i due fratelli si scagliano vicendevoli 
Borcasmi, arrovellandosi nel fondo del cuorè per 
la mala azione dei loro figli, Adamo se ne anda- 
va di gran galoppo^ tenendosi in groppa Tron- 
quette. 

Adamo è buon cavallerizzo. Tronquette, avvez- 
za a cavalcare il cavallo del mulino, non ha paura, 
« non soffoca il suo amante , stringendolo fra le 
braccia, onde corrono lungo tratto di strada in 
brevissimo tempo. Allo spuntar del giorno il lo- 
ro cavallo, stanco del doppio peso, comincia però 
n rallentare il passo. 

— Ci riposeremo al primo villaggio, dice Ada- 
mo, giacché il mio cavallo ha bisogno di prendere 
qualche nutrimento. 

— Ed io pure ho bisogno di mangiare, dice 
Tronquelte, poiché le scosse mettono molto oppa* 
tito. 

— Sta tranquilla, mia cara Tronquelte , fare- 
mo una buona colazione.... Oh ! come ci diverti- 
remo tutti e due a Parigi !... Ho del denaro, deb 
P oro, non ci lasceremo mancar niente I.... 

— Ah! bene! bisognerà che mi provveda di 
paste sode^ mi fu detto che a {Parigi 1« fanno 
buonissime.... me ne comprerà per sei soldi, ap- 
pena saremo Kh»uli. 
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— SI, Tronqaette.... per sei soldi, per sei fran- 
cbi. Non ti negherò nnlla.... 

E Adamo si rivolge per •' procurare di ab- 
bracciare la giOTiootta, ehe gli dà un bufiFelto sul 
naso, dicendo: 

— Vuoi star fermo? 

Allo spuntar del giorno , i due viaggiatori si 
vedono innanzi una città che sembra loro molto 
ragguardevole. 

È forse Parigi? dice Tronquette. 

— Yuoi tu che abbiamo fatte quindici leghe 
cosi presto? 

Adamo domanda al primo contadino che incon- 
tra il nome della città che sta loro dinanzi, e gli 
viene risposto eh* è Pontoise. 

•— Bene ! dice Adamo ; abbiamo preso la stra- 
da giusta. So che per andare a Parigi si passa 
per Pontoise ? Andiamo 'ad una osteria e faccia- 
moci portare la colazione. 

Gli abitanti di Pontoise, avvezzi a veder giun- 
gere ai loro mercato genti dei dintorni che ca- 
valcano come Adamo e Tronquette, non nè fanno 
alcuna meraviglia. Vien indicato ai due giovani 
un albergo, ed essi entrano bella corte trottando 
e dicendo: 

V* è da far colazione per noi e pel cavallo? 

— > Come , se v* è da far colazione ? risponde 
V albergatore ajutando Tronquette a discendere^ 
al che fare vi vuol qualche tempo ^ giacché ella 
ha messo radice sulla groppa dei cavallo. V' è 
tutto che si vuole, continua l’albergatore^ tutto 

quello che si ptiò desiderare come si fosse a 

Parigi. 
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, Ebbene. ... alloro. ... dateci delle, cosloletle 
per noi e dell’ avena pel cavallo, ripiglia Adamo. 

— E delle paste, dice Tronquelle^ oh ! io sono 
ghiotta delle paste. 

— Insomtna, dateci una buona cólasione ; non 
economizzate^ pago quel che vi vuole! 

Con tale raccomandazione si è certi di trovare 
dei riguardi in un albergo. L’ albergatore dice 
ad una fante di condurre i viaggiatori al numero 
quattro. La serva fa. salire i due giovani al pri* 
roo plano ed apre loro una camera assai propria , 
beo fornita di mobili e con un letto. 

Adamo sorride, ma Tronquette si ferma sul li- 
mitare, dicendo: 

— Oh ! bella ! perchè ci conducete in una ca- 
mera da Ietto? Credete forse che veniamo per dor- 
mire a quest’ora? 

— Signora ; noi abbiamo dei letti in tutte le 
camere per comodo dei viaggiatori, che si ferma- 
no Dell’albergo. 

— Io non voglio far colazione sul letto. 

— Ma, signora , il Iettò non è, che per quelli 
che YOglioDO servirsene; nessuno è. obbligato a 
porvUi contro Toglie. 

Adamo spinge Tronquette , che entra, facendo 
brusca cera, e la fante chiude dietro loro T uscio 
della camera, sorridendo. 

— E perchè chiude 1’ uscio a quest* ora ? dice 
Tronquette.... Crede, forse.... che.... Ah l non ci 
vedo chiaro !... 

Adanao, cui al partir della fante saltano in ca- 
po tuli’ altre idee che quelle deila colazione, si 
avvicina a Tronquette, e procura di prenderla fra 
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le braccia. La figlia del mugndjo si difende, di' 
batlendosi, e dicendo : 

Vuol finirla con queste smorfie? Sa bene 
che non voglio. 

— Eppure, Tronquette, mi hai detto che mi 
Tuoi bene. 

— SI, le voglio bene, ma voglio che aio savio 
e mi lasci stare. 

~~ Ma cbi ama il suo innamorato, il suo amab' 
(e, può forse ricusare di renderlo felice? 

— Non è forse abbastanza felice di troverai 
con me ? 

— Sl..«. ma Io sarei molto dì pi(i, se tu votes* 
si.... Tronquette, non siamo forse noi padroni di 
noi medesimi, adesso? ■ 

— . E cosi ? 

^ Non andiamo a Parigi per istar sempre in 
compagnia ? ^ 

-'!> Si,per divertirci e mangiar delle paste 
dolci. 

— fi per far all* amore. 

— Eh! questo io non l’ho dello. 

— Mia cara Tronquette, lascia che li ab- 
bracci. ... 

— No.,.. . , 

— Una volta sola. 

— No, perchè quando comincia, non la fiuisce 
mah * 

Adamo non ascolta Tronquette ; la abbrac- 
eia e la vuol stringere ; ma la nerboruta giova- 
ne respinge si forte il suo amante , che io 
batta contrq un vecchio armadio , di cui sfon- 
da due cassetti. Adamo, che è avvezzo u que- 
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Bti modi, poiché non ha per anco corteggiate che 
delle TillanevSi rialza ridendo, e vuol correre 
alla volta di Tronquette; ma ella prese uno scan- 
no e lo getta fra le gambe del suo innamorato, 
il quale se le frega , e vuol ritornare all* assalto. 
Tronquette getta uu' altra sedia contro di lui , 
ma il suo amante la schiva e lascia che vada a 
spezzare due vetri della finestra. La figlia del mu- 
goajo , che si vede sul punto d' esser presa , si 
mette dietro un tavolo rotondo che sta nel mezzo 
'della camera e sul quale è. un antico servizio di 
porcellana dorata, l due giovani girano intorno ai 
tavolo che li divide, e quel baluardo vale, per al- 
cuni minuti, a difendere Tronquette. Ala volendo- 
la prendere* per la sottana, Adamo rovescia il 
tavolo, le tazze ruotolano e si spezzano. L'alber- 
gatore, attirato dal baccano, sale spedito 'al nume- 
ro quattro, ove trova tolti i mobili sottosopra, i 
vetri spezzati, e Tronquette che si dibatte e che 
dà colpi di pugni e d^unghie al suo amante e sui 
frantumi delle seggiole e delle porcellane. 

— Che cosa è? Che significa questo disordine 
dice 1* albergatore con aria inquieta. 

— Ciò significa che giuochiamo, risponde Ada- 
mo, senza scomporsi , intanto che Tronquette si 
rassetta la cuifia ed il fazzoletto da collo. 

Giuocano ?... Ahi bel modo di giuocare che 
è questo.... Spezzano i'mobili, spezzano i vetri.... 

— E che V* importa -a voi, se cosi mi diverto? 

— Sanno che questi giuochi costeranno loro as- 
Bai cari?..,. ‘ 

— Bene ! pagherò queMo che rompo.... E que- 
sta colazione ?..,. 
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^ La portano a moment!. ~- 

1/ albergatore non è più cosi soddisfatto del* 
Tarrivo de’gioTani yìaggiatori;>teme cbeila loro, 
borsa non basti per pagare i guasti che > hanno 
fatti. Dopo, aver fatta, io un batter d’.ocobi., la 
perlustrazione su tutto quanto fu rotto, scende a 
quattro a quattro i gradini per andare io «cucina, 
e dice alla- serva : 

— > Lascia stare il frieattdeau^ non isquojare il 
coniglio, non metti alla gradella i filoni^ temo di 
non cavarmi le spese da codesti due forestieri , 
che mi hanno spezzato, di sopra, per oltre dugen- 
to franchi ! e il loro cavallo non vale tal somma. 
Porta loro del formaggio, de’ cornetti, dei salsi- 
ciolto, e non dà loro nient' altro. 

La serva eseguisce gli .ordini del padrone. Ada< 
mo e Tronquette si mettono a tavola. Vedendo 
quello che fu loro servito, Adamo guarda la ser- 
va e sciama: 

. — E.così? non ci portate altro? 

— Non c’ è altro, signore. 

— Come ? avete solo questi piatti da darci ?... 
e le costolette?.... 

— Non ne abbiamo trovate. 

E le chicche ?.... dice Tronquette.... 

— Non sono ancor cotte. 

^ E del vitello ? 

— Non ve n* è. 

— Non v*è vitello a'^Pontoise ? 

Siamo disgraziati. 

— Ah ! bene ! non importa , dice Tronquette 
empiendosi la bocca di formaggio e di salame j ce 
D* è abbastanza della roba da mangiare ! 
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— • Bella festa ehe faremmo! Fo eélàilone me> 
gllo di eoli in casa mia.... É molto bea fornito II 
vostro albergo!... Rd è cosi ehe il vostro padrone 
diee ohe vi ai troverà di tutto come a Parigi ?.... 
Vecchio formaggio ammoffito.... Trooqaette, an* 
diamoene tosto a Parigi.... troveremo di maglio 
anche luogo il cammino. 

Troiiqaette, che non è avvezza a boeconi squisiti 
come Adamo, lascia a malincuore il formaggio e 
il salaleiùtto ; ma il suo compagno le prende il 
braccio e le fa scendere rapidamente la scala. 

Giunti dabbasso, i viaggiatori trovano P alber- 
gatore che li aspetta col conto. Egli fece chiuder 
P uscio d’ingresio, cui si sta contro il garzone dì 
cucina colio spiedo fra le mani. 

— Si mangia male alla vostra osteria , dice 
Adamo ^ pare che promettiate più di quello ehe 
potete mantenere. 

— È possibile, signore, risponde il trattore con 
aridi modi; >’è dei giorni in cui maoeano le 
provvigioni.... Ecco il ino conto, signore. 

— Niente di caldo.... niente di fresco;... nep- 
pure una costoletta!.... 

— . Eccole il conto , signore.... 

— E il mio cavallp, almeno, ba mangialo me- 
glio di noi ? 

— 11 suo cavallo ha avuto II bisogno.... Eccole 
V importo delle spese.... 

— È insellato? Gli han poste le briglie?... Par- 
tiamo tosto.... Sono stufo del vostro albergo.... 

— Signore, non si parte cosi !.... dice i* alber- 
gatore alzando la voce e tirandosi col corpo in- 
dietro , come se volesse cavar la spada. Dóve pa- 
gare i danni che ha fatti in caso mia. 
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— Credete forse eh’ lo Voglia andarmene senza 

pagare? dice Adamo, i cui occhi si sono accesi, 
e ebe strappa il conto di mano all’ oste. MI pren- 
dete forse per un ladro? * 

— Signore, non dico questo.... 

— Vediamo questo conto.... Ohi Dio! che sgor- 

bii.... è come la mia scrittura !... Tarolo con 

coperchio di marmo.... scranne vetrl.„. casset- 

ti.... servisio di porcellana della China.... formag- 
gio.... cornetti.... arena. ... Vediamo, vediamo l’am- 
monlare totale, e sbrighiamoci... 

— Signore..,, ecco il totale.... 

— SI io vedo ma non importa..... vi do. 

mando la somma.h.. .■ > 

— Censessantatrè franchi e véntlclnqUe cente- 
simi.... * 

Censesiantatrè franchi ?.... 

— E venliclnqiie centesimi. 

— Oh 1 diavolo l come ho da fare ?... Papà non 
me ne ha dati dei centesimi.... ed lo non sapeva 
che ve ne volessero per viaggiare.... 

L' albergatore intende male e crede che Adamo 
non abbia nemmeno un centesimo indosso, e balia 
indietro, sciamando: 

— Ne era certo ! Non ha denaro 1... Non puh 
pagare.... 

Non posso pagare? dice Adamo, e si cava la 
borsa piena di napoleoni d* oro e la getta sopra 
un tavolo, dicendo: Eccovi^ prendete quanto vi 
viene.... e datemi il mi» resto. 

Alla vista deli* oro, la statura dei trattore si 
raccorcia tosto di tre pòllici. Gli vien pagato un 
conto esorbitante , senza dibattere un soldo -e in 
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modo tanto fidente , tanto nnOTO, che ardisce ap- 
pena toccare i pezzi d’ oro co’ polpastrelli delle 
dita. Prendendo quanto gli è doTuto, fa de* cenni 
alla fonte, al garzone, e questi, che lo intendonoj^ 
corrono alla cucina. 

— Ora il mio cavallo , dice Adamo. 

— Signore , fra due minati.... Credo non abbia, 
ancora le briglie.... ma sono desolato che ella ab- 
bia fatto colazione cosi male.... Vi sono proprio 
dei giorni in cui non si può avere quel che si 
vuole.... Sieda un momento.... 

— No, no; vogliamo partire. 

La serva accorre , dicendo : 

— > Signor padrone , al macello si sono trovati 
de’ filoni di nqanzo. r. 

Il gualtero vien dietro alla serva e dice: 

— Signor padrone, ve n’era ancora del frican- 
deau nella dispensa. 

— Obi Cielo! v’era del fricandeau? •••• 6 64SCO 
i filoni ohe vengono.... Ora verrà tutto ad una 
volta.... Se il signore e la signora volessero favo- 
rire di tornar di sopra, prepareremmo Joro una 
squisita colazione.... Sarebbe pronta in un batter 
d’occhi.... e d’ altronde , intanto che l’aspettauo, 
potranno ginocare quanto lor piace. 

Ma Tronquette che s’ è rimpinzata di formag- 
gio, vuol andarsene^ e benché poco esercitato nel 
far di conti Adamo si avvede che il giuocherello 
gli costò troppo caro, perchè gli venga voglia di 
rifarvisi da capo. Bisogna, dunque lasciar andare 
i due viaggiatori. Si conduce loro il cavallo, ed 
escono dall’ albergo, seguiti dalle riverenze della 
fantesca e dagli inchini del padrone deli’ albergo. 
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CensesÀtita franchi! dice Adamo à Tron- ' 
qoette intanto che fa trottare il. catallo. È^una 
bella spesa^'noii avendo mangiato ‘che salame e for- 
màg^io, “e non’ avendo bevuto ch 0 '‘un vino assai 
cattivo/'*' ' • •; ‘ ■/ 



— Caspita l quel che costò molto, furono gli 

effètti Vttir'f: .;, ' V 

» Tronquétte, bisogna dunque che procuriamo 
di ’nón rovésciàbó altri tavoli. ‘ ‘W \ , 

' — SI; ma dovrò perciò guardarsi' dallo' scom- ' 
pigliarmi tutta come sta mattina. 

Quanto più i giovani viaggiatori si avvicinano 
a Parigi, tanto più ii loro fare e il loro equipag> 
gio attirano Pattenxione di quelli che li incontra- 
no. A Montmorency, ove vengono ad abbattersi 
in nna cavalcata di giovani damerini, e di modi- 
ste , vedono che questi ridono smascellatamente 
nell’ osservare i due cavalcatori. 

— BelHssimi l dicono 1 giovani galanti nell’ad- 
docchiare T ronquette. 

— li giovane non ha cera da villano, dicono le 
modiste* 



— È forse stato a prendere una balia. 

' « L* è d’ un biondo un po’ caldo, la villanotta* 
Stanco d’essere osservato e di movere que’ mot- 
teggi, Adamo vuol discendere di cavallo per an- 
dare a battere que’ bellimbusti ; ma Tronquette 
Io prega di non farlo, e per non lasciargliene il 
tempo, punge il cavallo con uno spillo, e la be- 
stia se ne va lontano da Montmorency a tutto ga*< 
leppo. 

1 nostri viaggiatori giungono a Saint-Denis, dov 
Kock. L'Uonu Voi, 11. 7 
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troTan^ «lie. quei «he |i gqurdaiH» li dhRQP .aqcora 
la liceoM di ridere di loro. 

— Il caTallo è ferita; dicono i ?i|ÌanÌ* 

— Doto t «clama Adamp gaardandó ranlmate. 

•>- Ebl per dincioi non vede che l^ha due pia- 
ghe sul dorso? 

E ricominciano le risate , sicché Adamo Vuol 
scendere ancora per battere i villani ; ma fron- 
quette« che è ben provveduta, di spilli, ptin secchia 
di bel nuovo il roniioó, che li porta verso la oUtà 
di Parigi.' 




r ** 



€ft|»Uolo \\U < 



L’ UOMO SECONDO NATURA É A PARIGI. 



Avvicinandosi alla gran città i - due giovani sor» 
ridono per la gioja, e si additano gii edifioii^ che 
già ai parano innanzi ai ioro sguardi. 

— < Dicesi che Parigi è una beiiissima città; dice 
Tronquette. Sono curlosissioia di vedere i tiatri 
e la Turleries, 

— Vedremo tutto andremo da per tutto 

Denaro non me ne manca.... Ma non romperemo 
altri tavoli. ' > 

Giunti che sono alla barriera, un signore ferma 
iPtaValio di Adamo, dicendo a Tronquette: 

Che avete in questo fagotto? 

Oh ! ■ beila i è bètr curiOAd il signore 1 sclàtfift - 
Adamo. Che importa a lei -di sapere quel che vi 
abbiamo? • • • ’ * - • 

— Bisogna eh’ io sappia 86 non v* è niente di 
dazio.. .. 

— Che paghi dàzio?.... Si paga forse dazio per 
entrare in Parigi?.... 

Il commesso tocca il fagotto, poi lascia le bri- 
glie dei cavallo, mentre Adamo stava già per mon- 
tar inlle furie; e benché Tronquette faccia di tutto 
per far trottare il cavallo, P animale cominciava ^ 
a non essere più sensibile alle punture. ^ 

Ma i viaggiatori sono entro Parigi, e spalancano 
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tanto d’occhi guardando à dritta ed a mancina » 
persuasi di yedere delle m?ravi|lie, Non vedono 
però ancora che delle cose, le quali nulla offrono 
di straordinarioj si inoltrano; vedono molta gente, 
molto fango, e ad ogni piede sospinto un qualche 

intoppo di carri, o di carrozae. > . 

— Ohi non è poi una si bella cosai dice Tron- 

^ ^ un puzzo che ammorba, dice Adamo» 

Mentre essi guardano case e botteghe, ì.pas-» 
saggeri li osservano , i monelli li inseguono, i . 

buontemponi li notano a dito. , i. 

— Non la vogliono ancor fluire costoro ? dice ‘ 
Adamo. È questa la buona creanza de* Parigini? . 

Giungono intanto alle porla Saint-Denis. Tron- 
quelle sente vergogna al vedersi esser rata j , ab- ' 
bassa gli occhi e caccia degli spilli nella groppa 
dei cavallo, che dà uno sbalzo, poi si ferma. Ada- 
mo lo balte, lo preme colle calcagna; ma la po-ii 
vera bestia, che forse non ha fatto miglior cola- 
zione de* suoi cavalcatori, abbassa le orecchie e 

non move più un pa®80. .. » ^ ^ 

Gii scoppii di risate raddoppiansi intorno ni * 

viaggiatori, che sciamano i .- i l 

— Andrà avanti sì ^ andrà avanti no! 

Uno sperticato melensone dice : . * • 

— Vuoi tenersi in groppa una donna e non sa 
far andare il cavallo 1...., Che fusto di cavallerizzol 
— Ahi io sono in fusto? sciama Adamo» Aspetta 
un momento, che ti dirò .‘una parolina all’ oxec- j 

chiol .* • ‘-'i 

Questa volta Adamo è per terra prima .che « 
T^ronquette abbia avuto campo d’opporYÌsU iCof- 
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rere addosso al meleoso, stringerlo a mezza yila, 
gettarlo per terra , e saonargli una dozzina di 
schiaOì è per Adamo i’affar d’ un istante. 

La gente si affolla intorno ai combattenti, ma 
cessarono gli scoppii di risate, poiché intorno ad 
uno che mena di quei colpi, non è prudenza il ri- 
dere e non si osa deriderlo. Il suo avversario è 
quegli eh' essi mostrano a dito, dicendo : 

— Ben fattoi Si busca quello che ha meritato! 
Che diritto aveva egli d' insultare questi due gio- 
vani? • . 

Tronqoette ha veduto la zuffa, e balza anch’ella 
,di cavallo, colla ioteozìone, non già di cadere in 
.deliquio, come faiioo ordinariamente le donne ve- 
dendo degli uomini che si battono, ma per ac- 
correre a prestare un buon braccio al suo aman- 
te, e per fare a'pugui per lui, se sarà necessario. 

I Ella però uè è trattenuta uu momento dal non 
sapere che debba farsi dei suo cavallo j ma Parigi 
.è tutto forinicplaute di persone pronte a farser- 
.vigio, ed appena è discesa, le sì presenta un tale, 
dicendole: ■ . , 

— Vuole che io abbia cura del suo cavallò? 
— Ahi si, signore, mi farà gran piacere, dice 
Tronquette. , 

— Vada pure, signora.... lo osserverò io. 
Tronquette . si caccia nella calca che cinge il 
Buo' compagno, e ritrova Adamo, che tiene ancora 
il pugno alzato sul suo avversario giacente a terra, 
e che gli dice : 

— INon ne ha ancora abbastanza? 

, — SI, sì, basta così! sciama Tronquette pren- 
dendo Adamo per un braccio, e trascinandolo 
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lontano dalla folla, eha gli apre aii fareo Hapettom 
e goardasi bene dal ridergli dietro» perchè il gio« 
vane Tolge intorno della occhiata che non (anno 
allegria. 

Tronqoette seguita a tirare Adamo sniurrando: 

— Se è questo il modo con coi io gente si df- 
Terte a Parigi, ne sono già stufa. 

— Non peosarri altro, Tronqnette...< 1* ho pe- 
stato a doTere quel birbone^ ed è fluita Ha e 

dorè mi conduci ? 

— Eh !.... TO dalla parte dov’ ho lasciato 11 
nostro carallo in mano d* no signore pieno di 
carità, che mi li offrì di cnrarlò. B singolare 
Eppure l*era qai.... DoT’è andato* ad aspattardh... 

1 gioTant guardano d’ogni parte» e pfà non 
redono fi loro caTello; Ne domandano a qualche 
persona: 

Ha reduto il nostro carallo?...’. L*era qui con 
un signore che Io curare....' 

Nessuno dà loro alcun Indiato. Finalmente, nna 
f eecbia che si tiene innansi , come fosse un rett- 
tilabro, una padella con un caldarioo e delia sal- 
siccia, dice loro : 

•— Figliuoli miei ri bau rubato 11 cavallo.... 

eccolo là 1.... 

Rubato! sciama Trooquette; oh! Dio! e il 
mio fagotto?.... il mio belPabito di camera che 
v’era dentro? • sa* 

Tronquette piange; Adamo è furibondo; la folla 
si accalca nuoramente intorno a loro per reder 
a piangere Tronquette e udir a bestemmiare'il di 
lei- compagno. Me Adamo trascina alla sua rotta la 
fiiianolta» dicendole: 
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» Non {piangere.... Che cosa tnoi? Non è poi 
' no gran danno: il carallo era direntato bollo. 

— Oh! Dio! il mio bel restilo!.... hi! hi! hi! 

— Te ne comprerò un altro, tre altri, quanti 
' ne Torrai.... 

— Ah! la {brutta chtà, ore al prendon gioco 
delle persone.... Ore si ruban loro bestie, fagotti!.... 
Voglio tornarmene a casa.... hi! hi! hi!.... 

— Tronquette, ruoi tacere? fai adunare altra gen* 
te intorno a noi, poiché pare che i Parigini non 
’ abbiano a far ahro che ad osserrare le persone* 
Sarai cagióne per coi debba battermi ancora.... 

Tronquette procura di soffocare le lagrime, e i 
due giorani risalgono il baluardo dalia parte di 
porta Saint-Martin. La tisla delie botteghe, delle 
' carrozze, de* merciaj ambulanti, le direrse accon- 
ciature delle donne che passeggiano, tutto li oc- 
cupa, li distrae, e fa loro dimenticare la perdila 
^ fatta. Tronquette mette però ancora de* sospironi, 

' e Adamo le dice: 

^ Se tu riconosci colui al quale hai lasciato 
' il nostro caTallo, fammelo redere, e la storia non 
andrà per le lunghe. 

Adamo che ha fatto tida magra eolailone Tor- 
rebbe trorar un albergo; sollecita la sua compa- 
gna perchè studi! il passo, perchè lo costringe a 
fermarsi Innans! a tutti I pasticceri, dall* uno dei 
quali si fa comprare della pasta soda, da un al- 
tro del pan di Spagna, e da un terso del flan^ e 
mangia tolto. 

_ pioif potrai piò pranzare, le dice Adamo. Ma 
Trònqgette segnila a mangiare, dieendot 

— Oh I pranzerò si.,., e poi, mi placctono pfù 
le chicche che qualunque pietanza. 
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G]i oggetti di curiosità, le figure di cerai i tea- 
tri meccanici del, baluardo del Tempio fauna, di- 
menticare ad Adamo ohe non ha pranzato.;! 

— EntrinOi entrino, signori e signorei . gridano 
i cantambanchi agitando le loro bacehettei e bat- 
<. tendo la tela su cui stan dipinti .da’leoni,; delle ti- 
gri de' bambini, bicipiti , e delie donne selvagge 
di spaTeutevole enormezza di membra. . ' f, / 

C' invitano, ad entraroj dice Adamo,,tirando 
(vpcltbraccio Trpqquette;..ed entrano; infatti, salu- 
tando, l’uomo phe sta alla.portflu, Allorché sitrorano 
entro là trabat^a,' dove Adamò^ . con, lorpresa non 
vede che; due . 0 tre uòmini seabii, ae, gli .presenta 
, uno che 'yiene a cbiedere .il Jorò' biglietto. , 

. — Che cos’è questo biglietto ?, dice Adamo. 

— È il pagamento dell’ ingresso suo e della si- 



gnora. , . : .. , , 

— Si paga dunque per entrar qui ? 

.• — . Sicuramente, signore. ^ 

— Allora non dovevate gridare ella porta : 
n Entrino^ entrinoi ma paghino, pojjfiiito... Ilo cre- 
, duto che fosse^- un atto, di buona grazia .che ,ci 
venisse usato. ; 

> -— Signore, a Parigi gli atti di buona grasia si 



pagano lutti. , . , , , , 

, Adamo ai trae un pezzo .d'oro per pagar otto ' 
■ soldi. 1 proprietari! dèi teatro mòvibile, ,che non 
. hanno mai cinque lire,, neppure. cogli introiti, di 
..una settimana, prendono il pezzo, dicendo: 



— Signore, le daremo il rimanente. E tardano 

« un quarto d’ora ■ prima di trovare il denaro 

Finalmcote si portano ad Adamo tredici francati 



. tante monete erose perchè facciano pià Tpla- 
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me; e redendo eh' egli iutasea sema numerare il 
denaro^ gliene fanno icappar la metà mostrando 
di aiutarlo a riporlo. 

1 Tiaggiatori passarono la giornata sul baluardo 
del Tempio; hanno yeduto quìndici diversi spet- 
tacoli e Tronquette ha mangiato per sedici soldi 
di chicche, il che yal meglio della maggior parte 
di quanto hanno reduto. Adamo ya sempre cer- 
^ cando cogli occhi un’insegna d’albergo. Giunti 
air angolo della via d’Angouléme, Tede alla porta 
d’ una casa della selraggina , del pesce , de’ bei 
^ frutti. Guarda per aria e gli riesce di leggere 
queste parole: ÀI Meridiano, Ristauratore. Sic- 
. come egli non ha empito il ventre di paste di- 
^ verse, dice a Tronquette:.,, 

— Qui si pransa.... entriamovi; domanderemo 
. poi un albergo per prendervi alloggio. 

Una donnetta molto gentile riceve i viaggiato- 
ri ; sorride guardando Tronquette, e sorride an- 
cora allorché Adamo le dice: 

— Signora, date da pranzo qui? Ma ella le 
risponde con molta pulitezza : 

— Sì, signore, tutto quello che vorrà; si dia 
il disturbo dì seguirmi. 

La donnetta saie una piccola scala, per la quale 
Tronquette se ne va tentonando; ma giunta al 
primo piano, ella apre un gabinetto e vi fa en- 
trare i giovani, dicendo loro: 

— Manderò loro la lista dei piatti, e saranno 
serviti immediatamente. 

Poi la donnetta li lascia; Adamo le fa un in- 
chino e Tronquette fa una bella riverenza, perchè 
si sentono lietissimi d’ aver trovato 

gualche persona un poco educata. 



1 
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Nel |ftbto«ll0 oftt l;^lofa¥kf ttftn 

• vi BOB l«ttli ma' do« ^Hfehétté ftUbdHRe'béttitii- 
mo. Tronquette va a getlar*f'toi»va dna 'dt eVée, 
< ed Adamo letiede vieidOf ma DOn-èèl^a d*iib6roe* 
eiarla« rfcordaÉdoll là iéOfia défltoatitfnovdl’èltrota* 
>ide io qoel momettlo Oén penéa ého a pfaozafé. 

- Giunge no eamerielv/d pMKMtaUd Adamo' 
gran foglio di oarla atampatft/dlièfidogll: 

*-» Signore, ao vuót coUUiildéri! il pranzo, re* 
i cole la listai e^qul V^è'peiltaA ò' ^màjo perììliè 
I ella poeta larivere qUét Ohe falHoi’ ' ' ' ' 

Il èatAenére èaeé. Adamo fVnigè ld' Hfta'Ìitè&« 
pala, 0 la aeórvi eOf!*ÒMMO a^tamfttidUì ^ 

:» Qb>! quante^ blfolié l^iU. ma ml^éonfoUdo 
in tanta abbondansa...t^lhheiidf, '^moquette, acé- 

f gli qiiol alfè VUOI. " ‘i 

Trooqoeiie, ebe taieggeire ad éniéiréa uelfò'atèélo 
modo che abblam veduto ètte è^lIfi'ta tcrfVere, 
piega niente meno thè dieci minuti liél compitafe 
i nomi delle minettrr, e il camei^ere rhbtiii ^rl« 
.mo -eh’ ella aia’gfuDta igK Intingoli. 

— Ha fatto la bbta, 8lghore?'dòkiiénda il''cà« 
ilierlere. ' • ‘ ‘ - 

— Non sono venuto qUf per far note, risponde 
'Adamo, ma per mangiare, per desinare. 

' — Allora, che 'còsa vuole ? ' 

— Del meglio che atete^ • ' ■ * 

— Signore, qui non si pranza appasti, a nii 
'tanto per testa. 

— Non parlo di testa.... Datemi un buon pfati* 
la ; la spesa non conta. ' 

Qnest'ultlroa ragione è moneta corrente da per 
lotto. 11 cameriere esce dalla sala e vlèu (osto 
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serTÌto ai gio?ani tiaggiatori uo praszo squisito. 
Uccelli, polli, pesce, legumi, Tini eccellenti, e non 
manca nulla. Adamo è contentissimo del serTizio, 
e dice ad ogni trattori 

— Alla buon* ora I ben altra cosa che a 
Pontoise..,. In casa di papii pranzava bene; ma 
era però toti’ altra cosa che qui 1.... Eh 1 Tron- 
qnette, che ne dici ? • 

— Tutto buonissimo! dice Trouqnette con lun- 
go sospiro, perchè le rincresce di non arer più 
appetito , mentre vuoi gustare di tutto che Tleo 
posto in tavola. 

Intanto che berono lo sciampagna che fu loro 
recato, Adamo si sovviene che non ha ancora fis- 
sato il luogo per andare a prender alloggio^ ed 
è tempo ch’ei vi pensi, giacché è già notte da un 
pezzo. Domanda quindi il cameriere e gii dice; 

— Indicatemi un albergo qui vicino, 

— Un albergo ? 

— SI, un albergo dove si vada a dormire, dove 
si abbia un buon alloggio.... non intendete? 

Ah ! signore..., vuol dire una locanda t 

— Sì.... non si chiama albergo, a Parigi la casa 
ove sì va a dormire pagando un tanto per notte? 

— Non signore. 

Ebbene; dove c’ è una locanda, come dite voi? 

— Oh I non ne mancano.... 

— La più vicina?.... Perchè siamo stanchi e 
non abbiam voglia d'andar ancora zonzando dopo 

il pranzo. 

— Obi sì; sono stanca assai , dice Tronquette. 
Caspita! quìndici leghe a cavallo... quasi tutte di 
seguito).... Uo le reni..,! non ne posso più! 



r 
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li cameriere, che ha'osBerratd Tfon([oelte,''gtai 
dica che non Togliaoo alloggiare in una locanda 
delle più distinte per eleganxa; e ne indica* una 
nella stessa contrada , offrendo loro di farveli 
'accompagnare. Adamo' accetta. Gli si presenta il 
'conto che sàie a quaranta franehiì'e ch'egli non 
trova esorbitante, perchè ha pranzato egregiamente 
ed ha bevoto ottimi vini, mentre a Ponloise ha 
'speso censessanta'franchirùon mangiando'che sa* 
■ lame e formaggio,' con vinèllo; aveva però giuo- 
*cato con Tronquette. ’ r * ’ ' * “' * 

Poiché Adamo e la sua compagna furono' asciti 
'dalla trattoria, %i' sentirono Iti lesta pesante.' I di- 
versi vihi che hantiò bevati cominciano a fare 
il loro effetto, e Paria aperta aggiunge forza 'al- 
i'azione del vino. Tronqaette è rossa come uria' ci- 
riegia e respira anelando e con istento.' La sua 
lingua impiastricciata^' le permette a fatica di pro- 
ferire di quando in quando: sì, e no. AdamO'per 
lo contrario ha la lingua molto spedita, .cammina 
a capo aito, e si sente' in sul cantare'esol balla- 
re. Buon per lui eh’ è di’ notte e che non to si 
vede, altrimentr, sarebbe facile che 'si tornasse ad 
adunare la folla intorno a loro. Beguoho la gufda 
che loro fu data, Tronquette appoggiata al brac- 
cio del suolamante e sospirando, Adamo stuzzi- 
candola e accarezzandola, meptr’ella gli dice: 

" — Mi lasci stare, o grido ! ' ‘ * - 

f- j . . -li 

' • i< 

. •• :• t • - ■- ' U - 



ì 



Capitolo XVIII 



' ‘ ' madama PHANOR. ■< > '■ 

i' ■ il • ' . -.f 

l . . » . ’ • . l 

t 

I viaggiatori sono giunti alla locanda ove li 
riceve una donna di mezza età, e’chiedo'ioro se 
vogliono un appartamento completo. ’ • 

— Vogliam tutto compito, risponde Adamo fa* » 
tendo de’ saiti sulla scala, intanto che TronquetCe 
si appoggia alla balaustrata, sulla quale pare che * 
già voglia addormentarsi. La padrona della lo* < 
canda, che è avvezza a ricevere ogni sorta di per* 
Bone, offre cortesemente il ano braccio alta giova-. , 
.notta per ajutarla nella salita; indi apreim uscio *s 
al primo pianole dice: 

E(^uà bellissimo appartamento.... non man- 

cberamio *di oolla La vista è deIiziosa.»iv Qui a 

di faccia'vi sonò' tre labbrisatori ttt.mobiH.^.. tinti 
in legno pràzioto.....È un alloggio qu»to,.pér cui 
prendo cento franchi ai mese.... e si paga sempre.u 
una quindicina anticipata.... 6'oftHmo 'coab..U \ -- 
Adamo cava di'taìfca dell’oro^' dicendo;'.'.*^ - 
— Quei che mi secca, a Parigi, l*è che bisogna 
sempre metter mano alla borsa; .avreiipiù caro 
dar fuori tutto, il mio .denaro in un tratto e. che 
mi- lasciassero ia pace. . .. i u 

Dopo che la locandibra ebbe avuto il‘ suo dena- 
naro, domanda ad Adamo il suo, nome.. 

^ Perchè la mi domanda II nome? : . : 
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— È oiaDxa così, signor mio; t* ba ben da sa- 
pere ehi si ha in caia. i ì > * 

•>- Come SODO ridicoli i Parigiui con queste loro 
usanze!.... Quando andara a spasso nei dintorni di 
Gisors e ehe mi fermara a qualche fattorioi non 
mi si chiedeva il nome per darmi un bicchier di 
vino, od una tazza di latte.... Qui, invece, mi si 
fa pagare anticipato, e poi v* è anche nn mucehio 
di formalità I 4è«a .*/ 

— Vossignoria i’ ba da sapere che una grande 
città.... è tult* altra cosa d*una cittaduccia di pro- 
vincia.... ' I , 

lo, madama, non so far altro che la mia 
voglie', la' faceva in casa di mio padre, e intendo 
faria anche qui. ' 

La farà, signore.... Ohi....; non v*è città la 
coi- sLttia più liberamente che' a Parigi, purché 
a’ abbia denaro in tasca, vestito doeeoMj, rispetto 
alle usanze, alle leggi, aglt.«.' 

Madama, ei Torrebba far fraiìii.»*' di > iacciarei 
andar a letto?..^ la vada ehe ile abblàmoibisogao..» 
giàocbè .IVOAqueMei rossa digià sulla «craooan» 
SI, algnore^ ben volentieri^*.. Ma il suo 
noma?' 

— Adamo BemoaviUe... . ' 

— KemonvlHe; lenissimo i E 1* è eon madama 
sua moglie? J 

--«• Di ehi' parla ?. ' 

quella aignora che dorme.^... 

— Kon è mia moglie niente affatto !.... È Tron- 
quetta la figlia dal mugoajo Bertrand, che è ve- 
nuta meco a Parigi perchè suo' padre ci impedi- 
va di vederci, e ne avevamo stizza. ' 
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uw giOTane 

ch’ella ha rapita, , , 

— AppiintQ c(M^.* 

è |»en fo|-tpqai9 cb* io non ioqo troppo 
acropoloia ! Aq?i, coUa^gioTeqtù, looo ipdplgtntii- 
aima. Dirò che la è saa moglie, che larà ineglio.,.. 
•I aaUerapno cosi le cooveoieo^e..,. Saranno perh 
®®>® 4i più per lumi 0 bian, che- 
rie..., si pagane entiqpcU, ascondo il solito,... 

demapciv.meli subitela., ficfiole!.,.. 
C* ^ flualqh* alijrè da pagare ?.... 

•^Tr.p?v8» dene dar la pattina a\suoi stivai^ alle 

S di.eMapiB, se fe si battono i panni, se ai , 
icono sue comdissioni, pagherà dieci ,fraO' 
cb{ di*più ppr le.peraope di serTizio. BjlMmM sa-^^ 
ragno a^sgpi, «ei^aodi. ^ i^ppeqa arr^ bisogno ^ 
qoidcbe ^oaa ba^|^rà eh* élla ^^uóni...i che dia un .4 

p'?^|j?{ii9 « ■ . ■’ . 

T f .dieci>ancbÌM.„ 

•ara finita !, 
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- 1 onorai gJiglWla 4a bPOft» 

Adap^ oaeari^ M can^rm^ •nsm'rando ; „ , i 
rr f a dl^e ab'i.un beftia«i^0;ipiiei'tainantol 
Era più be^ là j^unia cha,àTern ìn:<fa>à miai..» 
Ma purché ng|]a (4 ; mpnchl.... non è Toro,. Ilran^ 
quatte .^..i. ^ujryia); Tronquette,. svegliati un, PO’* 

chino !.... Eh 1 ^ronquette 

4damo jtreqde e acgode.con l!i^ca,j4 braccio 
della sua compagna ,, che già russare -come, un , 
conirabaisq. Trènimeite apre un occhio, e si fra- 
ga rallTO, dicendó;, . 




lOS' . 

— Crusca I cruseà't.ì.. DoT*t’ la cruséa t 

— Non è più tempo di crusca, cara Tronqoetté^ 
non sei più al mulino*, siamo a Parigi..» 

~ Oh ! Dio I mi credeva ancora' a casa mi». 

— Orsù; Tronquette; osserviamo un po* le no- * 

sire camere.' * ' 

Trouquette s! alza sbavlgliando,' é si appoggia “ 
al1)raccio d’Adamo, che la Conduce in una seconda ' 
camera dove c’ è un’ alcova con un ietto. Tutti 1 
mobili bhe vi si trovano sóho affatto meschini, e 
di buon mercato; 'ma’per due giovani tutto è Jbuo- 
no, specialmente se sono kmamora^. Date loro 
una qualdnki stanza 'da lètto, e vi si troveranno ^ 
come io una reggia.'* ' ] ' ‘ 

Adamo sorride osservando* il léttó. Tronqóétte 
non dice^ nulla, perchè dorme” stando'ln piedi,*e ‘ 
benché abbia gli occhi aperti,' pare ch’elfa'sla 
ancora addormentata. ‘Adamo 1* ^braccia con (e- ‘ 
Mtétiur, e questa tolta, ella’lè» lascia ùite. ' ^ 

— MeUiataoci a letto, dice il giovane.' v 
^ Ah i tv fiottiamoci pure » ietto Vri>^6nde 
Trouquette. ^ 'i 

E «fcèome Adénio-^ desidera di mandar tosto itìi. 
effetto i'suof disegni, 'e ‘gH pare. Inoltrè'' che 'ttn- ^ 
che la sue b(dl»tSi trovi assai ben disposta a! 4eff^ 
timentO^V giacché hbu fa' che sdt^irarbV 'quaoddl 
non ni^a; 'A daino comincia ' tostò' a/spiii^Ildi^sH*^ “ * 
Ma fino dal giorno addietro egirfb^ n òtratii* " 
gli stivali, ed il viaggio gli goòffò l 
dapertotto Un CaTastivali, e non ne" trova. 8!' de^. 
cide quindi a dare Un Coipetlò di campanello, ’cónde 
gli’ fu indicato. -Ma • uessuuo 'compare: Torna À ' ' 
suonare, e alla quarta tirata di campanello giunge 
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finàiment6 iioh fante , e ddpó dieci minuti egli 
giunge ad avere un cavastivali. 

Adamo è (ornato a Tronquette che s*è di nuovo 
addormentata su di una seggiola. Il suo amante , 
che non ha più indosso che ia camicia, le scuota 
di nuovo il braccio, dicendole: 

— Tronquette.... spogliati dunque!.... Sei forse 

venuta a Parigi solo per dormire? Tronquet- 

le.... non vuoi dunque metterti a Ietto? 

La villana russa come un vecchio ubriaco. Ada- 
mo ha UQ bel fare a scuoterla, a tirarla per le 
braccia 5 ma è un macigno che pare non sappia 
più moversi. 

— La mi fa andare in bestia ! dice Adamo fra 
sè, girandole intorno. Se fosse almeno svestita, la 
porterei nel letto.... Tronquette, non vuoi sve- 
gliarti?.... Ebbene.... ti svestirò io.... 

Adamo si mette tosto a toglierle dal collo il 
collare, a levarle gli spilli, a trarle le maniche 
della veste, e questo movimento fa aprir gli occhi 
a Tronquette che sciama : 

— Oh! ah! sofTocol 

— Soffochi? Un motivo di più per ispo- 

gliarli... 

— Non posso.... mi fa male il cuore.... non ne 
posso più.... 

— Via.... ecco fallo!.... maledetto nastro!.... 

— Taglia! taglia!.... 

— SI, taglia, taglia!.... non ho forbici.... È cosi, 
che non manca niente del necessario in questo 
appartamento? 

Adamo corre al campanello, poi torna a Troni 
quelle.... La fante ritorna in cuffia di notte, e dr 
Kocr. VUom, Voi. IL 8 
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fche non occórre suonar a\ forte. Va a prendere 
nna forbice brontolando, e richinde i* uscio, di- 
cendo che spera la lascino poi dormire. 

Adamo ha tagliato, spezzato, strappato tutto 
quanto impedirà la respirazione di Tronquetle, e 
nel momento in cui le leva il busto, ella mette 
fuori un ouf! tanto forte da spingere una nave. . 

— Ora, mettiamoci a letto, dice il giovane^ stu- 
diandosi di far movere Trooqùette. . 

— Ah l un momento Oh 1 che sete che ho 

mai It.t» 

— Purché trovi deiPacqua.... poiché se avremo 
ad aspettare che giunga la fantesca.... 

Adamo va ad aprire gli armadii, a risitare i ca- 
mini. Trova finalmente un fiasco nella prima ca- 
mera. Ritorna tutto giulivo verso Tronquetle, ch’ei 
'trova piaugente come un cagnolino cui si schiacci 
la coda. 

— E che hai? Perchè piangi cosi? Soffochi 

«ncora? 

— Ah! si, mi sento assai male.... Ili! hil.... 
tono afflitta.... voglio tornare a casa!.... 

— Oh ! adesso ! un* altra pazzia ! Vuoi tor- 

nar da tuo padre.... che ti batteva... che batteva 
anche me?.... Pensaci un poco!.... 

Ah!... e cosi?... non istava tanto male, quan- 
d'era a casa mia..*. É un castigo che mi tocca, per- 
ché sono fuggita con un giovane.... Hi! bi! hi!.... 
me ne pento già di tutto cuore.... 

— Sarò indigestione.... É quella maledetta pa- 
sta che ti Bofibca. 

Ah! si.... anche quella !.... Oh I come mi sènio 
male/.,.. Voglio andarmene.... 



ì\i 

Adaiiio éOfnincià a tremare per la sua com- 
pagna , al cui colorito vivace succedatte uti 
pallore spaventevole. Gorre in camera, prende 
dell* acqua , ne offre ó Tronquelte che più non 
rispónde, le ne getta in viso, sciama, la domanda, 
picchia il muro, apre le finestre, e batte ì piedi 
per tei^i'a, dicendo : 

— Ohi Cielo! Povera Tronquelte! Ma- 

ledette le chicche!.... Si dirà che l'ho rapita per 
Bofibcarln....i B non viene alcuno !...i. Ehi! delia 
casal.... vicini!.... 

Adamo esce del suo appartamento, va sul pia- 
nerottolo e bussa al primo uscio che gii si ofire. 
Dopo un istante, una vóce nasale gli risponde : 

~Sei tu, Sigismondo?.... Come, amor mio, due 
bòtti di fila?.... Oh! caro!.... Non Caspettaval.... 
Aspetta che tengo. 

Adamo non ha risposto. L*uscio si apre, e gli 
appare una signora in camicia , con uh cande- 
lieie fra là mani, e fa un atto, come per gettarsi 
fra le braccia dì lui. Ma accorgendosi deli* ingan- 
tao, si fermo a sdama : 

— Oh! non è Sigismondo !.... Ohimè 1.... e mi 
lasciai vedere cosi discinta! 

Ij j s gnora chs si dice discinta, mentre non 
ha in dosso che la pura camicia, è una donna di 
tentinove anni circa, magra, sfiancata, e priva di 
tutto quello che si vede ad una donna in camicia. 
1 suoi occhi sono grandi e assai belli, ma hanno 
una espressione di vivacità che s’accosta di molto 
alla Sfrontatezza. I snoi lineamenti finalmente, che 
già furono tégolari, sono ornai spogli d’ogni fre- 
schezza, ed è coll’arte de’ motiment! del suo riso 
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che cerca ora di supplire olle bellezze che le ss 
sono sfiorate. 

Adamo non ha posto mente uè al modo iiisuf< 
fidente con cui ella è coperta , uè ai tratti del 
viso che le sta innanzi. Non pensa che a Tron- 
quette che lasciò soffocata; prende il braccio della 
sigoora e la trascina verso la sua camera, dicendo: 

— Venga, venga tosto, la prego.... ho assolu- 
tamente bisogno di qualcheduno... Trovarsi soli.... 
di notte.... quando si sta cosi male l... Ah ! venga, 
sbrighiamoci. 

La sigoora , che pare abbia preso 1* abitudine 
di lasciarsi -trascinare, segue Adamo squadrandolo 
con uno degli occhi, e lappoleggiando l’altro. 
Colla mano che non le tiene il giovane ella si 
ravvicina lo scolio della camicia come per coprir- 
* ne il seno , e quasi avesse a nascondere qualche 
cosa^ iodi dice a voce sommessa, e con aria di 
commozione : 

— Oh! signore; come è vivace!... come mi fra- 
si ina !... Ala, signore, non sono avvezza a... D'or, 
dioario mi si fa un po' di corte prima di.... Ali 
ha ella veduto altre volte ?... È effetto di simpa- 
tia ?... 

— No, sigoora, è una indigestione.... 

— Una indigestione I sciama la pertica inc.'imi* 
ciato facendo un movimento per ritirare il brac- 
cio. Ala Adamo non la lascia , ed ella ripiglia to- 
sto : Oh I come mi stringe !... È forte come aa 
Turco ! 

Son giunti intanto innanzi a Tronquette. La si« 
gnora fa un movimento di sorpresa , e Adaoio 
sciama : 
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— Veda ia che stato si trova.... È in causa di 
aver mangiato ciambelle, pasta frolla e pasta soda 
tutto il giorno.... Ho uu bel suonare^ non viene 
alcuno. Se madama non ci soccorre , Tronquelte 
soffocherà. 

La signora in camicia dà fuori in una risata , 
dicendo : 

— Oh ! era io pur matta , che credeva d’ aver 
fatta una nuova conquista 1 Posso dire d' aver 
preso lucciole per lanterne. 

Adamo trova assai singolare che la signora rida 
mentre Tronquelte si sauté tanto male , e le do> 
manda il motivo per cui ella ride. Ala prima che 
abbia il tempo di andare in collera , la sua vicina 
si è avvicinata alia fanciulla , finisce di spogliar- 
la , poi corre in casa , ne porta un’ ampolletta , 
mette alcune gocce di quanto vi è dentro in un 
bicchier d’acqua , e ne fa trangugiare alcuni sorsi 
alia malata. 

Pronto è I’ effetto della bevanda. Succede una 
crisi, e Tronquelte sì é liberata d’una parte di 
quanto le impediva il respiro, e il suo pallore si 
reude meno spaventevole. Adamo comincia a re- 
spirare, e la vicina gii dà un mano nel porre a 
letto la sua innamorata, dicendo : 

Era una indigestione, e come potente I...- 
Aneli’ io, nel corso di mia vita, ne ho avute pa- 
recchie. Ne ho provate molte.... ma non cosi 
forti come questa.... Figliuola mia , perchè la- 
sciarsi prendere dalla voglia delle chicche ? Un 

poco, pazienza ma seguitare tutto il di è 

troppo.... 

— Che vuole? signora... sìuin giunti a Parigi 
solo siamatlina.... 



V 
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— £ a quanto pare.... non uioirqno mai dalle 
pasticcerie.... 

^ Tronquette^ che* è di campagna) è moUQ 
amante delle paste.... 

— Ohi lo redo benissimo cifè di campagna.... 
IXon occorre aprire tutti e due gli occhi per av* 
vedersene 1.... Ma elia, o signore, non è di pro- 
vincia, non è di un villaggio? 

— lo stava co’ miei parenti nelle vicinante di 
Gisors. 

— £ che cosa faceva co’ suoi parenti? 

— Nieni’ altro che il roicbelazzo^ mangiare, 
bavere, divertirmi, andar in volta da mattina a 
sera. 

— <* É ad un circoncirca la vita che meno io in 
Parigi. Ma dunque, i suoi parenti sono ricchi? 

— Signora «ì. 

— Ob I che caro signore !.... Che bella fortuna 
l’ avere i parenti ricchi I.... Ho uno zio mer^ 
canto da braccia.... ma tutte le volte eh’ io va da 
lui, mi manda a quel paese con de’ calci nel se-> 
dere.... S’ intende bene che lo fa per mattezta ^ 
per ischerzo.... L’è un borioso di prima riga-... 
E che cosa è venuto a far a Parigi eoa qnestf 
pezza di giovane, bel signorino? 

•r- Suo padre ci impediva di vederci.... ed io 
ho rapita Tronquette.<>. 

— - li’ ha rapita ? Oh 1 bella, bella !..... Oh I 

come mi vanno a sangue i rapimenti delie belle.... 
Mi fa sovvenire di Edoardo, di Alfredo, di Du- 
poni Caro il mio bel giovanetto I.... Mi obp 
bracci 1 giovani che rapiscono le donna so- 
no tutta la mia passione. 
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Adamo si lascia abbracciare. I modi della rici- 
na,cbe ad un altro sembrerebbero stravaganti , 
gli vanno a genio più che mai e gli pajono na- 
turalissimi. 

Dopo di avere abbracciato Adamo, la vicina ri- 
piglia : 

— É ancora molto giovane t.... Che età può 
ella avere?.... 

Diciannove anni, madama I.... 

— Diciannove anni?.... E ha già perdati tre 
denti?.... Che peccato ! Ma ciò non toglie eh’ ella 
possa essere sensibile. Signor mio , bisogna che 
ella pensi a fare del tbè per la sua Arianna che 
giace abbandonata nel suo letto. Per buona sorte, 
io ne ho in casa.... e l’ andrò a prendere.... che 
qui è una spelonca !.... Non c’ è nulla e fan pa- 
gare carne salata. Vo a prenderlo e torno ad ac-* 
cender il fuoco.... Intanto che farò i| thè , la mi 
racconterà i suoi amori e il suo rapimento. 

— Ab! madama! quanta bontà I.. . @uunto |e 
sono grato !.... 

— Niente aifalto, mio caro giovane! Non s’hannf 
a far servigi in questo mondo?... Non sono mai star 
ta disumana.... Madama Phanor ò nota aome uni 
donna che non ha nulla di suo.... Un momento, 
carino.... aspetti un solo momento che vo a pi- 
gliare il tbè. 

La vicina va e torna in un atomo. Si è gettata 
sulle spalle un vecchio sciale di strazza di sUa, 
che a quanto pare debb’ essere tinto e ritinto più 
d’ una volta. Si porta fra te mani una raacchi- 
netta da cailè ; vi attizza il fuoco, e Gnlutilo che 
bolle il thè, Adamo seguita a narrarlo i suoi ca- 
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si, i suoi amori, e tutti i fatti suoi dacché si tro> ■ 
Ta al mondo. , 

Madama Phanor mostra dì prendere gran pia- 
cere nell’ udirlo, e dandogli ascolto, ella sciama: 

■—Ohi caro!.... che carattere pronunciato!.... 
Picco i caratteri di tutto mio gusto !.... IVon vuoi 
fare che la sua volonth.... è tal e quale come son 
io !.... Mio carino, 1* ha uno sfregio alla guancia. 

— Quando andava a coccia, il mio fucile mi 
schiattò nelle mani. 

— Povero amorino !.... Ma non fa nulla ; ad 
onta delio sfregio e dei denti mancanti, ella ne 
farà ancora innamorare tante, ma tante !... Glielo 
predico io !.... Figliuoli miei ; io sarò loro guida 
per Parigi; io dedicherò loro tutti i momenti dì 
mia libertà. 

■ Durante una tale conversazione, Tronquette ha 
sonnecchiato, e quando si sveglia, ella dice: 

— Ahi vorrei essere a casa! 

Non seirza difficoltà madama Phanor giunge a 
far prendere del thè alla villauotta, che lo trova 
cattivo. Allorché ne ha bevalo due tazze, torna 
ad addormentarsi profondamente. La vicina, che 
non si mostra premurosa di tornar a letto io ca- 
sa sua, dice ad Adamo : 

— C'è ancora dei thè.... La giovanotta non ne 
vuol più.... abbiamo a fare un pochino di punch?... 
Sono certa che mi farebbe bene.... Essendo stata 
svegliata.... cosi all* improvviso.... mi sento lo sto- 
maco agghiacciato.... Le piace il punch, vicinetto 
mio ?.... 

— Credo averne bevuto solo una o due volte 
in casa di p'ipn: ma l’c' lauto tempo! 
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In caia di pgpà Ob ! quant’ è carino 
allorché parla cosi 1.... Amico mio, ro a farle un 

piccolo pandi dico che ci ristorerà lo sto* 

maco..... è corroborante Ho appunto io casa 

delio spirito di vino, chà, per precauzione, ne 
tengo sempre.... Vo a svegliare la locandiere per 
farmi dar dello zaccaro, perchè non ce ne rima* 
ne abbastonza.... La gridi se vuole !.... me ne in- 
frego I.... mi aspetti un minuto e tenga vivo il 
fuoco. 

Adamo avrebbe desiderato tanto di mettersi a 
Ietto quanto di bere del punch *, ma non ha ar- 
dito rifiutare a colei che le rese servigio. 

Madama Phanor ritorna con una bottiglia ed 
un grosso pezzo di zucchero. 

— Credeva eh’ ella aspettasse qualcuno in ca- 
sa ! ie dice Adamo sbavigliando. 

lo ? ma DO.... Ah 1 è per via di Sigismondo, 
che la mi dice cosi?... L’è un bambolotto di cin- 
que anni che viene talvolta a darmi la buona se- 
ra prima d’andar a letto. 

La vicina , intanto che prepara il punch rac- 
conta alla sua volta ad Adamo le proprie avven- 
ture. Gli dice eh’ è vedova , che suo marito era 
un ufficiale superiore^ che il suo matrimonio fu 
causa per coi andò in rotta co’ suoi parenti, che 
furono rovinati da fallimenti; che suo marito si è 
battuto in undici duelli, per gelosia, a motivo 
delle troppe conquiste eh’ ella faceva , e che al- 
l’ ultimo, egli ebbe a perdere la vita; finalmente 
cb’ ella ha ancora una rendita di mille scudi, e la 
speranza di guadagnare una lite di un mezzo mi- 
lione di espilale. 
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Adamo si be?e og^QÌ cosa natta roaggior bciona 
fode. li punch è fatto ; madama Phaiinr se ne 
versa prima due tazze per assaggiarlo. Lo trova 
allora troppo dolce, e vi aggiunge altro spirito; 
lo trova allora troppo forte e vi aggiunge nuovo 
zucearo. 

A forza di assaggiare, madama Pbancr ha quasi 
vuotato ella sola il vaso da thè. Allora soltanto , 
avvedendosi che Adamo è mezzo addormentato , 
si alza e gli dice : 

— Vicino miOj io la lascio perchè si fa tardi. 
La giovanotta è stata molto male.... ha bisogno 
di riposare.... ed anche vossignoria.... non ne può 
più.... e non convien mai mettersi a perìcolo di 
far nescit..,. Buona notte.. . Sgliuoli.... a riveder- 
ci.... Son tutta per loro. 

Madama Phanor si è ritirata ed Adamo non sei 
ne è nemmeno avveduto, addormentatosi in uno 
seggiola , ove rimane fino alla mattina susse- 
guente. 

Una buona notte ha pienamente ristabilito Tron- 
quette, la quale ivegiiaodosi a giorno fatto, non 
sa più dove sia. Chiama ora ,suo padre , ora il 
suo asino, ora il suo amante 1 Finalmente ella 
vede Adamo che dorme ancora sulla sua seggiola, 
e si sovviene degli avvenimenti del giorno ad'- 
dietro. 

Tronquette si alza, si veste, poi va a svegliare 
Adamo che aprendo gli occhi , è tutto sorpreso 
di non essersi messo a letto. Ma a diciannove anni, 
dopo aver fatte sedici leghe a cavallo, si dormi- 
rebbe anche sul ramo <P uu albero. 

Adamo suona e chiede la colazione. Questa 
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ToUa Trooquette non osa più toccar nuUo » poi- 
ché teoae di anamalapsi e pretende sia P aria di 
Parigi che non le faccia bene. Ella è ancor tri- 
ste; la sua indigestiooe ha reso confuse le sue 
idee. Adamo a grare stento riesce a calmarla. Le 
parla di madama Phanor e dei servigi ciP ella ha 
reso loro lungo la notte. 

— IVon sarebbe un atto di civiltà se l’ undas- 
simo a riograsiare ? dice Tronquettp. 

•— Ma, mi pare di sV, rLpoode Adamo. La sta 
qni dirimpetto.... VienL.i. andiamo ad augurarle 
il buon giorno. 

Trooquette prende il braccio del suo amante , 
come se si trattasse d'andar a passeggio, ed esce-- 
no tutti e due dal loro piccolo appartamento. IVeL 
r uscio della camera della vicina evvi la chiare, 
ed Adamo che non si perde mai nei far cerimo- 
nie, non perde il tempo a bussare, ma gira 
foioso la chiave, poi entra detto fatto iu compa- 
gnia di Tronqnette. 

- 11 letto delia vicina è appunto io faccia all'uscio, 
e siccome le cortine non sano colate intorno , i 
due giovani si tPoraoo a faccia a faccia con un 
uomo di sessant’ anni air incirca, che ha già pò. 
sto ooa gamba sotto le col|ri per coricarsi. 

Quell* uomo se ne rimane tutto colpito , non 
sapendo se abbia a togliere la gamba sinistra dui 
lettO) 0 se debba porvi anche la destra. 

— Che cos*é?.. . che v’ è di nuovo? sciama 
madama Phanor, di cui si vede a stento la punta 
del naso nveire di sotto le coltri. 

Madama, dice Adamo.... Siamo noi che ve- 
nivamo a riograxiaria.... 
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— Sì , dice Tronqoette facendo un inchino a 
quell’ uomo ; Teniamo a ringraziarla di quanto 
questa notte.... Ella sa. 

— Miei cari giovani, ho che fare.... domando 

scuse.... Torneranno più tardi !.... o verrò io da 
loro Consulto il mio avvocato Ci rivedre- 

mo.... Facciano il favore di levare la chiave del- 
1’ uscio. 

Adamo conduce seco Tronquctle ridendo: que- 
sta seguita a far inchini innanzi al fusto del letto, 
l’ uomo rimane sopra una gamba , e madama 
Phonor rimette il suo naso sotto le coperte. 

Che cosa faceva là quel vecchio? dice Troo- 
quette allorché sono in casa. Che cos' è un av- 
vocato ? l’ è forse uno che dà dei rimedii ? 

Adamo ride ancora, poi dice alla villana : 

— Tronquelte, gli altri facciano quello che vo- 
gliono, chè a noi non deve importarne un fico. 
Siamo a Parigi ^ non penseremo che a divertirci.- 
Vieni...' andiamo a passeggiare.... Ma oggi non ti 
fermerai a tutte te botteghe di pasticceri.... 

— Oh! che matto!.... non sa che ne sono sa- 
zia di chicche e non voglio mangiarne più ? 

— Passeggiando, procureremo di trovare inio cu- 
gino Edmondo, chè debb’essere arrivato anch’egli. 

E se fossimo insieme, rideremmo ancor di più. 

Adamo prende sotto il braccio Trooquette e si 
mettono ancora per Parigi alla venlura. Percor- * 
reno i baluardi, entrano nei caffè, ove Trouquetle 
non osa p'ù mangiare nemmeno un bastoncino. 
Ma si ferma meravigliata innanzi ai magazzini di 
novità. Adamo, ebe crede Inesauribile Usuo teso- 
ro, compra olla giovane degli obiti, dei collari. 
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un cappelioo, dei guanti , e compra anche per aè 
un vestito, un panciotto e stivali finissimi. Gli fu 
necessario cambiare un biglietto di mille franchi, e 
in quella prima uscita spendono circa quattrocen* 
to franchi. Ma Tronquette non è più mesta , ed 
Adamo è tutto lieto di quella giornata che passa 
ddiziosamenté. 

1 due giovani hanno preso una vettura, e vi si 
fanno trascinare colle merci che hanno compra- 
to. II correre Parigi in carrozza riesce loro di 
grandissima soddisfazione. Adamo non vuol la- 
sciarla ; la fa fermare alla porta del trattore dove 
vanno a pranzare; la fa fermare innanzi ai calTé; 
e finalmente quando alla sera ritornano alla loro 
locanda, Adamo ha da pagare dieci ore di vet- 
tura. 

Sono tornati nelle loro camere, carichi di og* 
getti comprati, e li stendono sulle scanne. Tron- 
quette si prova il cappellino, col quale sembra 
un cavallo di parata; ma ella si trova incante- 
vole, e Adamo le dice : 

— Non ti si riconosce più ! 

L’ora del riposo è giunta. Tronquette questa 
volta non è malata, ed Adamo è ben lungi dal 
pensare di passar ancora la notte sopra una seg- 
giola. Sollecita la sua compagna a metterai a 
letto, la quale vi acconsente, perchè crede che il 
giovane si comporterà come la sera precedente. 
Va a spogliarsi dietro le cortine, e in due minuti 
ella è net letto. Ma dopo un moipeoto, Adamo le 
si avvicina nello stesso abito da inattiua, nel quale 
madama Phanor gli era andata ad aprir Tusdo, 
e pretende di mettersi a letto insieme a Tron- 
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qUéUé. Onestà grida , e litiohà dè* pugti! ai slìó 
innaoioruto. Adamd si iascià battere, e si caccia 
io letto. Allora Troiiquette né asce, e va a kedéra 
nella seggiola, giurando che vi passerà la bòtta. 
Adamo si alia adchVgli da lettole viene da Tròu- 
quelle, che si salva dietro un tavolo. Adamo le 
corre appresso , Gnchè ricominciano da capo la 
scena di Pontoise, colla sola diversità che questa 
Vòlta la ricominciano iii catnicia. < 

1| rumore dei mobiticHe si rovesciano, le grida 
di Trònquelte , le risate di Adamo , turbano .la 
quiete dejla notte. Siccome lasciarono la chiave 
iieii’uscio, madama Pbauòr Compare tosto a met- 
tersi fra loro, in camicia come la sera precedente, 
e colia sua candela fra le mani. 

— £ cosi? che cosa c*è auclie sta notte, fi- 
gliuoli miei? dice ia vicina, entrando nella Camera 
da lettOi C’ è forse un’altra indigestione?.... Ma> 
damigella, ha forse inSàCeelo ancora troppe pa- 
ste? Obi cielol che disordine!.... Che bella figura 
fanno in codesto arnese!.... A che gitìoco giocano 
dunque, giovanotti éari Ripetono, forse I Furori 
d'amore? 

— Madama, è Trouqueile che fa la sciocca e 
non vuol stare a letto> e pretende eh’ io rimanga 
sopra un seggiola. 

— SI.... per bacco !.... perchè se Viene a letto 
con me.... so bene che cosa vdoIe....'e non siamo 
Venuti a Parigi per quello.... 

— Come! figliuoli miei?.... IVou avrebbero for- 
se ancora?.... Oli! come è da ridere!.... Oh! che 
innocenza!.... Oh! se la mi piace l’ innocenza !.... 
Come mi fa risovVenire!.... Oh! noh mi fa riso?* 
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yenire di niente , ma mi fa piacere.... Oraù^ miei 
cari bambolinii... E forse da far tanto rumore per 

tale bagattella I É necessario , per questo, di 

spezsare delle seggiole?.... Al villaggio.... pazieii* 
za ! cara mia ^ ma in Parigi, queste cose si fan- 
no con tutta calma, e senza svegliare i vicini I 
Si ritiri, bell’Adooei.k.. Che bella gamba che l’ha 
questo bricconcello!.... Parlerò io alla gioraholta, 
la tirerò io alla fede.... Bella giovane: venga con 
me qui dietro la cortina. Venga qui) amica mia. 

Trooquette si lascia prender la mano e si ia» 
scia condurre in fondo all’ alcova. Intanto che 
Adamo si diverte a far passi di danza per la ca- 
mera, madama Phaoor dice alla villana in tnonó 
dottorale : 

— Cara miai ha tutto ii torto. 

— Come, madama ? Perchè non voglio che il 
aiguor Adamo.... 

— Le dico, giovanotta mia , che ha un torto 
marcio. Ella ha seguito questo giovane ; sapeva 
che le voleva bene, non lé aveva nascosto l’amor 
suo; e quando un giovane rapisce una fanciulla, 
non è solainenle per empirla di pasta fròlla.... 

— Ala io, nou ho creduto che.... 

— Sileuzio, giovanotta miai Le dica che non 
ha ragione.... Veda il suo amante in camicia.... fa 
meraviglia.... pare un Romano.... Presto, mia ca- 
rina! Voglio sperare che non risveglierà più 

il vicinato.... che sarebbe gran danno ai suo de- 
coro. 

Così dicendo, madama Phanor lascia l’alcova e 
torna in mezzo alla camera, ove dice ad Adamo : 

— Ho detto due paroline a colei.... « la non 
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{spezzerà pià i mobili. Mie! cari ^iOTani , sta trinN 
tioa mi rincrebbe assai di non poter essere in li« 
berta per tener loro compagnia alla passeggiata. 
Ala quando son venati a me, aveva tanto da fa- 
re.... mi trovava con nn legale, il signor Sigis-* 
mondo. 

— li signor Sigismondo?.... dice Adamo; non 
la mi ha detto che Pè un fanciulletto di cinque 
anni ? 

— T’ inganni, anima mia ! Non ho potuto dir 

tanto.... Te lo sei sognato senza fallo Amici 

miei, domani sono in libertà e dedico a voi l’ in- 
tera giornata I Pranzeremo insieme, che conosco 
le buone trattorie. Dopo onderemo al teatro, 
prenderemo una loggia faremo delle stoltez- 

ze!.... prenderem de* sorbetti!... E sta giovinetta, 
ne ha già pigliati?.... 

Allorché madama Phanor chiudeva con queste 
parole la frase, un uomo di cinque piedi e sette 
pollici, con un pajo di mutande tirate sopra la 
camicia, ed un foulard giallo in capo, entra nel- 
1’ appartamento fregandosi le sopracciglia nere e 
foltissime, che unite a* suoi favoriti, le cui estre- 
mità si toccano di sotto al suo naso, gli danno un 
tutto assieme che lo fa somigliare ad un orso. 

Il signore entra dondolandosi; guarda tutte le 
persone che si trovano nella camera, poi dice alia 
vicina prolungando le sillabe : 

— Che co-sa si-gni-fi-ca que^sto ri-tar>do al tor- 
na-re? Am-muf-fi for-se qui dai vi>cioi? 

Aladama Phanor corre a prendere un braccio 
a quell* uomo, e gli dice : . 

— Eccomi, Sigismondo j eccomi, amico mìo ! 
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Questi due booni giofani arevano una contesa» 
una disputa coojugale; bisogna pare esser sensi- 
bili ai dispiaceri domestici dei nostri simili. 

— Sei an-che trop-po sen-si-bMe !.... An-dia- 
mo.... tor-ni-amÌQ ca-sa.... tb-sto-li-na leg-ge-ra; 
e non fac-cia-mo al-tre scap*pa*te, o la-scio Cu- 
pi-do per un ci-ga*ro. 

La vicina non replica; prende il suo lume^ 0 
•e ne va cou quelP uomo d*alta statura, che non 
si dà nemmeno il disturbo di salutare chi resta. 

— • É singolare ! dice Adamo; costei chiama Si- 
gismondo tutti i suoi conoscenti.,.. Eppure costui 
non pare quello che abbiam veduto stamattina. 

^ Ma Adamo ha tosto dimenticato madama Pha- 
nor e il suo signore. Tronquetta si è riposta a 
letto senza dir nulla; il suo amante le si avvicina, 
e questa volta» la villana più non lo batte e non 
disturba più i vicini. È la fede a cui Pha indotta 
madama Phanor che ha fatto il suo effetto? è la 
stanchezza? è l’amore che rendono Tronquette 

meno crudele f 

0 

E perchè ogni cosa, o presto o tardi, tocca il suo 
fine, e perchè in slmil caso, quella persona che 
■olle prime avrà opposta la maggiore resistenza, 
che avrà fatto il maggior rumore, sarà poi la 
prima a farsi mansueta come un agnellino. Quan- 
do una dònna vuol finire col cedere, perchè non 
lo fa à bella prima ? É sì breve la vital.... 1 mo- 
menti felici sooVtòsì rari‘f..u e la felicità che ci 
promettiamo, è si spesso bugiarda, che ndn con- 
tiene 'protrarla ! 

Koo«. ^ • ' 9 
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EOHONDO ED ^gATÀ. 



F Abbiamo lasciato Edmondo a cavallo icon. ma- 
damigella Agata che avendo gran paura ,d| cade- 
,r/» soffocava il suo amante a furia di stringerselo 
fra, le braccia.. Il cavallo aveva finalmente accoDr 
sentito .a lasciare Gisors, ed er^ una gran ,vi|A9<'i& 
che ayeya riporlo il cavaliere. Quindi Edmomio, 
tutto lieto d’essere in viaggio,, e di tenersi in grof)- 
pa,la.8ua,inq^amprata, nei' momenti in cui alialo 
stringeva ^n,^pp’, meno, sciamava 
-7- Mia cara Àgata 1 Che piacere,! • •a» Eeeoci 
padroni di noimedeBÌm,il..^vT.u sei mia,.f. qoaptq 
sono contento 1 Tienmi un po’ più ab(>a8so se 

*Ì,pÌ*®P—> 1; ..s"---: - :i 

.~,Ahlho taqta paura di cadere!.... IVoù .era 
mai ^àta sopra un cavallo..... Badi bene!..... Mi 
pare cbe }^’..infurii 

; ;Oh {‘non v' è percoloj, ,, . , ‘ 

—.Conosce elUìa^s^’pdp per ^rJfl? < - . 

;;^^Sì..../cÌQè.,.. mio cugìóa la epqosce. Ma noi 
lo raggiqpgéremo.... Gii ho dato appuntamento 



in qpeste pf^ti 

•••• . , “* *1 J *\ 

— Come ? andremo a Parigi con suo cugino?.... 
Ma mi pare che avremmo potuto andar soli.... 

— Ti dirò.... È che anehe mio cugino ha ra- 
pito la sua beUa, questa seraH.. 
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Eifà dunque mi fa^Y^èggiare fo compagnia 
di od' at(i^ dc^oora? E com* è desta ? È una gio> 
rane elegatitè ? É di belfé fattea'ze? 

^ IVòn è altro che una Tìtianà.... la figlia d’un 
mugnajo. Mio cugino è di un gusto singolare ! 

— Ùifa tillèda ?.... ailà buon’òfa t.i.: preferì* 
SCO che sia cosi non posso sofirire di trovar- 

mi tn compagnia di sìgòoredi graù tuono.... Ohi 
mi ih tbalsare, questo cavallo !..... E poi.... 
dottò 'gefoVa, signor Etìmondo; ne la provengo..... 

*^' Ah 1 mia cara Agata ! Potrei io mai amare 
alcun' altra fuori di te ? Forse che.... Tienmi per 
P cibiio.'... nòn ^vrai bikogno di stringermi tanto. 

Oh t come si sta male quassù ! 

1 Viaggiatori boh giunti ^al luogo convenuto e 
più non Vi trovano Adamo e Tronquettei perchè 
te n* erano andati a tutto galoppo , parendo loro 
dl^h&ir Bertrand che li iriSèguissè. 

— Non vi sono ! dice Edmondo. 

» FarèthO Méhisà di suo cngìho e delia Villana 1 
dice Agata. • • 

-r li male si è che non to bene quale strada 
ahbfà da preòidére. 

Andiamo avanti: domanderemo per via. 

E^mòndò ritbétte al trotto il suo' «avallo. Bat« 
tono una strada, pòi ne prendono ùn’aitra} e poi* 
chè nel cnor della notte non si trovano spesso 
delle persone a cni si pòssa domandar della stra- 
d'a; viaggiano alla Ventura e senza saper dove 
•ìraò. Ma allo zputìtèr dèi giorno il corridore 
zemhrh IttlTàèiméto di nuovo Ardore, e prende il 
galoppò di sha apòbtailea Volontà ; con che ac« 
gODtèdta 'Edmondo e fa fremere Agata. 
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— Va come tnole^ dice il giovane^ lo «cozzone 
mi ayera assicorato che ne aarei contento. 

— Va troppo forte, dice Agata ^ temo sempre 

che abbiamo a finir col cadere. Farmi veder qual- 
che chiaro tee* I 

— Tanto mèglio I.... segno che ci aVTieiniamo 
a qualche luogo. 

Infatti , i due giovani si awidnavano a Gisors,^ 
ed il cavallo ritornava alla sua scuderia..;.. E I 
primi raggi j^el giorno fecero vedere ai due amanti 
i due tetti della piccola città che avevano poco 
prima lasciata. » 

r- Ohi Cielo!.... siam tornati a Gisorsl eclama* 
Àgata.... 

— Potrebbe mai essere?.... Infatti..» Vedo la 
casa dello scozzone ! Ah ! cavallo maledetto 

Lo fermi dunque.... t 

— Ma non vuol più fermarsi va ad onta 

eh* io lo tenga. 

— Oh! e cosi? vuol ella dunque ricondurmi da 
mia zia?.... 

— Ma no «••• io voglio tntt’ altro. 

Intanto il cavallo continua a camminare e non 
si ferma che innanzi alia porta della sua scude- 
ria, che sta ancora chiusa. 1 nostri viaggiatori 
approfittano df questo momento di riposo per 
balzare a terra. 

— Lasciamo qua sto maledetto rozzone, dice 
Edmondo^ prendiamo a piedi la strada per la ' 
città più vicina , ove troveremo qualche vettura 
che ci condurrà a Parigi.... Ahi facciamo, cosi»... i 
Andiamo a Trie-la-Ville ^ ne conosco la strada ;, , 

vi sono delle vetture che vanno alla capitale,...^,/’ 
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• — Va benissifflo. Andiamo toalo. 

Edmondo ha preso la Beatola, il fagotto ed il 
braccio di Agata che non può camminare leste, per- 
ché il cavallo le ha fatto male in certa parte del 
corpo ; ma l’ amore agginoge coraggio, e vicino 
a colui che si ama, non si sentono i dolori, o a 
^ir meglio, si sentono, ma non vi si pon mente 
gran fatte. 

Non è un quarto d’ora che i due giovani cam- 
minano pei campi, ed Agate già rallenta il passo, 
e, mette frequenti gemiti. 

<— Che cos’ hai ? le domanda Edmondo con te* 
nereixa. 

Ho.... ho che sono ferita.... Il suo maledetto 
cavallo mi ha date tante scosse !.... Ah I l’avrebbe 
dovuto rapirmi senxa mettermi a cavallo I.... 

E dov’ è che sei ferita ? 

— In questo.... qui.... Dovrebbe indovinare. 

Agata abbassa gli occhi; Edmondo diventa rosso 
fino alle orecchie, e si guarda ben bene dal do- 
mandare che gli si mostri la ferita , come Ada- 
mo avrebbe forse fatto. 

Cont'uuano a camminare ; intanto Agatatè così 
stanca, che risolvono di cercare un luogo per ri- 
posarsi. Sono giunti vicino ad un boschetto, e 
stimano prudensa l’entrarvi, onde non essere ve- 
duti, se per caso alcuno corresse dietro loro da 
quella parte. * , 

Il bosco è fronzuto, l'erba foltissima. Àgata si 
abbandonò sull’erba facendo ancora la brutta cera. 
Edmondo si pose a sedere vicino all’amata fan- 
ciulla, e seguita ad essere tutto rosso, perchè la 
soliludioe del bonco ^ il sUeoziói l’ombra, i begli 



Digitized by Google 




occhi neri di Agdta, ^teiio terrM palpiti* 
Egli è 8 D 9 Ì 080 di goder finalmente, di quella fieli- 
cità, alla quale da tanto teinpo aoapirei quelia-cloj^ 
di stringerei Cra le breccia damata tancialle* Co- 
mincia qmndi dal perline npp dietro la schiena, poi 
inoltra Peltro innansi al di lei petto e se la stringo 
al cuore.... Per quel momento non sapere desi- 
derare di piùj ma quando si tien fra le braeei.a 
una beila fanciulla, è naturale che si desideri qual- 
ch’altra cosa.. Agata si (^fendeTa- malamente, o a 
dir meglio non opponeya Tepuna ^ifesa, ed ep- * 
pagatasi di balbettare : 

— Mi sposerà, non è tero ? 

. — Entr* oggi stessOj rispondete Edmondo. - 

È giù più d’ un’ora die entrarono nel bosco, a 
qoeirora non pare ai due. amanti più lunga cin- 
que minuti. Quell’ora era forse la più beila della 
loro ylia^ ma dopo i’ amore, dopo.qu^to senti- 
mento che ci porta oltre U terso deh), era so* 
proggiunta la fome, che ei ricorda della nostra 
essenza terrena. Pupo, essere stati ammessi alle • 
gioje dell’ Olimpo, riesce .doiojroso il dotec sen- 
tirsi qp)rta||, e soggetti allo debolezze deli’ uma- 
na specie.... ma siccome non t* è rimedio.... biso- 
gna fare di necessita tlrlù e adattarsi alla sorte 
comune prottedendo come si sa meglio ai proprti 
bisogni. 

I due giotani si confesliano a ticenda che muo- 
jOD di fame. È necessario rimettersi in tla. Ed- 
mondo si ‘ alza, tutto festoso, tutto gonfio di sè, 
tutto entusiasmato delia sua sorte. Agata lo guar- 
da con occhio languido, in quell’amabile modo ia^ 
cui le donne sanno guardarci, quando io TOgUo- 
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no., Stende le malli, al suo amante, perchè r ajuti 
ad^aIsartl.,<E|dmoodo la solleTa..» Agata aggrin* 
aa e métte un/gridò. 

Era la maledetta spélatura, che nel calore del 
prMcdente conoqoió era stata dimentléata, come 
è, Àieile concepire ; poiché fin a tanto che una fe- 
rita è,caldaj( non fa male; Edmondo questa volta 
si dà la Ucehaa di osservarla, senza chiederne i| 
permcfso^ un* ora. di conversazione entro' 

iì l^^ltetto, aveva dato bando ad ogni incomoda 
tlnjdi^za, del gioVane. 

P^ver* Àgata I, dice Edmondo; quanto devi 
soffrirei.... Ma non sarà nullai Gqn un poco di fa- 
rinai sei subito guarita,... 

• Gli , amaniit tornano a mettersi in cammino, 
sensa^vere la, sofferenza di aspettare d’esser giunti, 
a Trie-ie-VUle per far. coiazipne. Entrano nella casa 
d? un viliano, si fanno recar delje orà^ del latte, 
del burro, delle frutta, e divorano , tutto. Ripreso, 
poi il cammino, giungono finalmente alla città , e' 
salgono una vettura che parte per Parigi. 

La vettura si ferma più, volte luogo la strada. 
Ad ogni sosta, Edmondo scende con Agata; do- 
manda della farina n passa in òn’piccolo gabinetto 
in compagnia della sua dolce amica. 1 due gio- 
vani vi si fermano sempre un pezzo , ed il coc- 
chiere è costretto chiamarli per dar loro avviso 
che parte; e tornano rossi e rabbuffatti; e glpn* 
gendo a Parigi^ la ferita non è del tjutto cicatriz- 
zata, ad onu di tutta la farina che vi fu impie- 
gata lungo la strada, e il lettore' ne, indovina il 
motivo. „ 

-idue amanti sono giunti a Parigi. Edmondo 
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consegna ad un serTitore di piazza il fagotto e 
la scatola, e si fa condurre in una bella locanda, 
ore chiede un bell* alloggio e tutto quello che r! 
è di più squisito. Edmondo può disporre di circa 
mille seicento franchi ^ e benché sappia far conti 
meglio di suo cugino, gli pare che quel tesoro 
non abbia mai da finire, perchè, al pari di suo 
cugino, egli non conta che diciannore anni. 

1 due ospiti tengono trattati come principi^ 
perocché Edmondo ha modi* e‘d esteriore molto 
insinuanti , sicché nessuno lo giudica un raga- 
bondo. Àgata poi, pare appresa* a poco una si- 
gnorina di Parigi. 

Gli amanti han fatto un buon pranzo e poi si 
sono coricati io un letto molto soffice , cinto di 
* belle cortine di seta. Non rompono mobìli, e non 
fanno accorrere i ricini colle loro grida, perchè 
Àgata sa comportarsi meglio di Tronquelte, il che 
non significa che sia più rirtuosa; ma che nel moti* 
do^ chi sa rispettare le conrenienze, può fare tutto 
quello che ruote! 

L* indomani, Edmondo ed Àgata ranno a pas- 
saggiare per Parigi. Nessuno ride guardandoli; 
nessuno li seg'ue, perchè nulla arri di straordina- 
rio nella loro figura e nel loro restito. Àgata non 
si procura indigestione di pasta frolla; ma pren- 
de sei gelati e tre altri rinfreschi insieme al suo 
amante, che è assai più di garbo del cugino. 

Anche Agata si ferma innanzi alle botteghe, ed 
Edmondo è troppo galante per lasciare eh’ ella 
stia in ammirazione fuori di esse. Come mai non 
soddisfare tolte le brame d’ una donna che ai 
adora^ e che eUa stessa non ci ricusa nulla? 
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mondo eompra alla ina bella cappelli, sciali, Te- 
stiti, collari, orecchini; la conduce io calesse, la 
fa pransare alle migliori trattorie. Alla sera , la 
conduce in teatro ; la soffoca di aranci, di gelati, 
di dolci; cosi Agata è gentile col suo amante; i 
•noi occhi esprimono sempre l’amore più ardente 
e la ferita cagionata dai caTallo non % ancor 
guarita. 

Sono tre settimane che* tìtooo qnella lieta Tita. 
Ogni mattina ed ogni sera Agata ripete al suo 
amico: IMi sposerai, non è rero? E questi promette 
ancora di sposarla. Ma' una mattina *, firugando 
nella sua cassa, Edmondo si arTede cto più non 
gli restano che einqualita scudi. Rimane stupe- 
fatto, poiché in fio allora egli arcTa sempre le- 
Tato denaro dal mucchio, sema numerare quanto 
ne restasse, e crederà che non eresse mài a fini- 
re. Edmondo, per li prima rolta, pensa ai fu* 
turo.... e sente che non r’è più modo di conti- 
nuare la stessa rita. 

Agata Tiene in quel punto a cercare il suo 
amante per andar a passeggiare nel bosco di Bou- 
logne in calesse. Ma Edmondo gli mostra lo stato 
di cassa, dicendole : 

— Non abbiam quasi più denari.... bisogna che 
andiamo a spasso colle 'nostre gambe.... 

Agata impallidisce; l’allegria che serenarale il 
riso fa luogo ad una espressione meditatira. Esco- 
^ no, ma non ridono più come nel giorno antece- 
dente. 11 giorno dopo, la tenerezza ra àncora sce- 
roandb, e così di giorno in giorno sempre più, 
finché In capo ad una settimana la ferita di Agata 
è compiutamente guarita.* 
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■ Là gior^^ , io|o .a . 

cera^bjB ‘a|li^ ^vità, di . piaceri ,di.' ej^.^in.ej]ià.Y^ dUe 

i]^à,m.àui^a‘;al spq.a^ . t,. • 

~ Se,noo bai più dqoara, mij)are che doTre» 
Iti .ecriferé ,a lqo,padrq.per dp^pd^rgliene. Poi-? 
cbè^ egli, è, ricco, noor toifcà **1^ 

irapaccio. ,v i , 

Edmondo si batte la fronte tclamando: > 

Oh.t Gielql mi fai» pepiere', O; quella lettera 
che dqveja mejitere. al priu>q,pfl 5 ciq,di;Po 8 la. dal 
nostro.. Tiaj^o^.... Eccola quL...., ip.i;è^riroa8ta ìa 
saccocpia.... , I* aT.ejra,, dimepIicBl^r**» perchè mi fol 
dimeptifap tultp, V. , !?. . r . - • ; 

— Ànaipo npijp, pop ti. hq.ipa.vdf^p, consiglio di 
dimenti^e i.tupi parenti^, imposta 'subilOjl^ tpA 
letter^M Vi fp^idopta.oda di. denarq 

— N05 non, dQOt9.Mo altpo che., il perdono 

del M|o/mjmnica9P-*--pcr, la mia difuhhidicnia, alla, 
loro., volpntè,... 

— Mio caro: è necessario dpinandar Ipro delj; 
denaro. Riapri la tuo. lettera e, dipjpgi a* tuoi 
parenij, l’ àmbaragio, ip. cor tl tro^j. ,Chi .è ricco, 
bisogna che sia barbaro pep' lasciar 
proprio figlio. 

Edmondo, si, risolr.e a riaprire la lettela, e. ri 
aggiunge un pfCAoIo poscpittp, nel quale confessa 
che, non ha quasi più denaro, indi va a porre 
alia. Posta la sua lettera. Ma. il sqo, cuore è op« , 
presso; noo calcola.su di una favorevole risposta,, , 
Comiocia'a, concepire che i suoi parenti potraupO; 
benissimo negare di perdonargli il rapimento dei)a. 
nipote di madama Benoit, e, questa idea .gli ine*, 
pedisce di abbandonarsi alia, sperenxa, . 



rivp^yta tanto deiiderata, Edmon- 
do ed Agaia anno iti al paapeggio aui baiqardi. Il 
giovane è pensieroso; la giovane, che. non lien pid 
gli <icclò,ha|Mi comaqnanfio era con «na aiat dico 
^UQ ad nii^ tratto, ad Edniondo: - ^ .> 

•t: Aiàloo niip, guarda quePa donpa elie (d vieno 
incontro.... e che dà. il braccio ad un giovane.... 
Vyil Cbe fignra goffa!.... da far morir dalie 
risa!.... 

... alga gii occhi, e si ferma, riconoscendo 

j|no toglnou . 

, 4<iamo avanzava con paaso aicaro., tenendosi nna 
donna, a ciapc^O da* tuoi dna bracci.' Alla destra 
aveva Piiaoorj cba aveva un vestito logoro, no cap^ 
j^cllino oi^vo, a le scarpe bucherata Elfeal^ban- 
dooavasiauksuo cavaliere, guardando fino coi bfan« 
(CO degli occhi ogni uomo cbe passava. Alla sua si- 
nistra, Adamo si teoeva Tconquelte, che era quella 
indicata da Agatotad Edmondo, poiché la Sglla 
del mugnaio., avendo voluto ornarsi secondo' le 
mode della capitale , portava ogni cosa in modo 
al ridiooki, ctie non vVra meaaO dt passarle vicina 
tenta osservarla. Ciò che particolarmente attirava 
gli sgòardi delle persone era una gran berretta di 
crepe aazarro-copo cbe le scendeva quasi fioo agii 
occhi, é le eoi piume cadenti sopra ' un* orecchia 
ladSbivano la spalla sinistra della viilanotta, che 
ogni ‘minuto guardava se le sue piume non cranio 
volate via; del che Adamo cominciava a farsi iuw 
pasieote. ’ ' 

— È mio cugino, dice Edmondo fermandosi. 

— Tuo cogiuo. quel giovine là?.... Non A 

tcoppu elegante.... E le due donne che sono con 
lai •ti* dove le ha tolte? 
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Adamo ha riconoaciato Edmondo , lascia tosto 
le sue due donne, e viene ad abbracciare suo cu- 
gino Bclaroai|do: ' ^ 

— Eccoti!.... Ahi quanto sono contento d* in- 
contrarti I.... Aveva un bel .cercarti in questa cit- 
tà.... È cosi grande!.... É ia tua buona amica co* 
stei?.... Non c^è malotto!.... 

Agata arrossisce per la collera; Edmondo non 
risponde, ma Adamo continua: 

— Ecco Tronquette Tu sai la mia passione, 

la figlia di Bertrand!.... So che Tho vestita! eoa 
molta-eleganza.... ma non le comprerò altre piu- 
me; la mi fa noja* colle sue piume; l’ ha sempre 
paura che le volino via. L’altra signora è una vi- 
cina, madama Phanor. Ah! l’è una signora ama- 
bilissima • •sa* molto allegra lis»t * non ci abbandoni 
mai. Ha la compiacenza di venire con noi al tea- 
tro, alle trattorie Oh! se anche pranzassimo 

quattro volte al giorqo, ella ganzerebbe quattro 
volte per farci piacere; è una donna compiacen- 
tissima. Ah 1 a proposito Hai del denaro da 

prestarmi?..... Imaginati che sono senza un sol- 
do.... E si che credeva di averne per un secolo I 
cosa da restar stordito, il pensare com’ è andato 
per le poste. Ma questa mattina ho scritto a pa- 
pà.... Cioè gli ho fatto scrivere da madama Pha- 
nor.... perchè io.... non ho voglia di scrivere;'%o 
soltanto fatta la sottoscrizione. Domando del de- 
naro a papà, e sono sicurissimo che me ne manda. 

Edmondo sta per rispondere, benché Agata lo 
tiri pel braccio onde condurlo via, aliprchè ma- 
dama Phanor s’inoltra, dicendo: 
frr £bbene, sigppr 4damo, ci lascia qup come 
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dae sHralf, me e madama sua mogltet..^ Non ra 
bene^ amico caro. Pensi che le signore sono sem- 
pre esposte in Parigi specialmente quando non 
hanno cera da ladre. 

— Parlo con mio cugino , ticioa mia. Eccolo 
qui.... Sai bene, Edmondo, di che ti ho parlato?.... 

«— Ab! l'è suo cugino?.... Sono lietissima di 
fare la sua conoscenza, signore, come quella di 
madama sua moglie. Odano, signorini miei, poi- 
ché hanno da parlar fra loro d* affari, andrenao 
in qualche luogo; giacché a Parigi, vedendo ein« 
que persone fermate a ragionare, si crede subito 
che tramino qualche cosa dì male.... Entriamo ia 

un caffè * vi prenderemo qualche bagattella.... 

non già ch’io abbia bisogno di nulla ma la 

grassotta, voglio dire, madama Adam, m’ ha detto 
che si sentiva lo stomaco debole; non le passa il 
desinare, e credo che un bicchierino di kirsch 1é 
farà bene. 

Ad Edmondo non incresce di ragionar con Ada- 
mo, 'e benché Agata seguiti a trascinarlo per con- 
durlo seco, e faccia una cè^ra da malcontenta, egli 
segue suo cugino nel caffè sulPangolo del baluardo. 

Madama Phaoor e Tronquelte sono già a ta- 
vola. Edmondo dice sommesso ad Agata : 

— Vatti a seder un momento vicino a quelle si- 
gnore».. intanto* ch^ io parlo con Adamo.... 

•— Quelle signore?..... Belle quelle signore! 

L’ona pare una caricatura.... e l’altra.... non oso 
dire quello che pare!.... 

’ iVon mi tratterrò un pezzo.... Va , te ne 
prego !.... 

— Ohi Dio! Vorrei piuttosto essere, non sq 
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Madamlgelra -Jlgata è però /obfiltóa i jfedéff 
éd k méttarid al taYoliào^ *oy 6 inaiifania ‘Pltanpr 
^à’sta tarÒccaiidò col garaoiìe di botlegà, lìaVnlO 
cerca le. sue pibm'e còlia manb si- 
nistfa. E'dòiolìdò fertpa Adamo, che stara per'ae- 
dere,' lo trascina sul baluardo. 



r» ^®1 M^gìone^ difco Adamo. iPassèggiamb uu 
pòco. iVon SODO malcontettto b’ essermi Spicciato 
un moménto delle ’due’^donne.'L’è una seccatura 
ràrerhe sémpré due 'sotto il bràccio.... Ì>acch è mi 
Iforo a J^rigi' non s’òno à'ncéra 'stato sólo ' uii 
Inoménto.... È cosa che mi ^sbalordisce. ^Càrò Èd- 
tnondo, sai che a l^arigi ri sonò bellttsime ^don- 
nette?..., ÌE re 'n* ha d*ognl stampo!.... Confesso 
Che ie non aréssi sempre Tronquètte appesa a] 
mio bracctoy* arréi voluto far conoscènza con que- 
belle parigine.... E tu?.... 

— lo hon pénèo 'a questo! 

,“7 Ohl^tu sei innamorato!..... Non pensi che 
olle tòa Aj[ata. 'bo hòn so per che^mÓtiro ITron» 
quette hon mi pa^ più tanto bella V Parigi, quanto 
niè lo'parèYa ai rUlagglo.... Qàel cappèilino^^^quelìe 
piume..... sono^^per lei un impaccio..... le stanno 
maìe.... ^a Stafa mèglio in cuffia.... ma Tbalrohito 

quegli ornamenti.... Io non 
so ricusar nulta;.... E la tua Agata T hai spesa- 
ta ?....'j>oièbè Ini dicesti ch’ella Tólera 'aSsóìàta- 
me^le^maritarsi. , ^ 

— IVon ho potuto ancóra peiisarrl.... Oèa'irdnù 
occupalo d'altri peuiieri..» Mi hai Óèilo 'ette non 
nà'i più denari ^ ' 

‘ ®apol«o»i d'oì*óv.. Afa 
dòn mi toccano ifn Óeh'tet... rahoo Canto dì’tolòl... . 
Potresti prestarmeao del denaro 



C 
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— "Sòtào ridotto anéh'Io coll* ablaUfO^ non ne 
ho quasi più , e li confesso che questo è quanto 
‘ni dà^pené. • 

— Io non me ne do alcun pensiero.... Sono 'si* 
corissimo che papà ine ne' manderà tOBto...f Anzi, 
mi fa stupore che IVmìco di casa, il signor Tour- 
lerelle, non sia venuto per sapere se nulla mi 
manca. . * , , ’ ^ ; 

— Io non sono~‘tradquillo còme tu lo sei ì 

lóièi patenlì non approvano il ‘mìo ‘ amore per 
^gàta.'..."ll mìo" 'pà'ssd’falso' li avrà irritati conti’O 
di meV...^ IVón'ìfspero che mi^mandino ^énàrò. 

« Ih Mi^càsb,^ te ‘pe darò .icT.... * 

~ Ohr sei hen géherosol..'.. ^à..... ' 

Ma, jcbe cosa ?...;^ Non è dover" di tutti il farsi 
c(ei servigi? Se' tu' fòssi a' denari nieglio di ine, 
negheresti 'Torse di darmene? 

SI.... ma....f _ ... I T ■ 

* *^^,jÒh I' come 'mi stuccbrco* tuo^ma f....' , 

‘ Non m,i reggerebbe Tanìmo a viver sempre 
a* lue ‘spese. .’.. ‘ 

* . — Cosa^ intendi «con questo vivere a mie spe* 
he?....' ìl^on so còsa ‘sìgnihchr questa frase.., t^ra 



amici,, io «redo* che quello eh* è deir uno debba 
èssere 'detraiti^.... 

^ Certamente».., Ma pure, se. mio padre non 
mi perd[qnasse,,....' farei ih modo di procacciarmi 
da me stésso! lùezzi di sussistenza,. •• Ho., qualche 
cognizione.... la métterei a firutto, mi' métterei a 
lavorare^ 

rr- Ti metteresti a lavorare?.....* Obi beila!.. 



••• 
• ai 



lo'nòn vogìip saperne no cavolo' di lavórare,. 
fTaltròndé, mi sarebbe difficile il farlo, cbò non 
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80 far nulla. Voglio ditertirmi. È per questo ebe 
Bon Tenoto a Parigi.... 

— Ma se per caso non ti si mandasse del de- 
naro ?.... 

— • Ti dico che me ne manderanno. 

~ Supponiamo che non te ne Toglian manda* 
re.... Che faresti? 

— Che cosa farei Caspita!... farei.... non farei 
^ niente Che diaTolo Torretti.... eh' lo facessi?... 

— A far niente non si guadagna da virere.... Ab! 
mio povero Adamo!.... IVon possa tn mai pentirti 
di aver sì male impiegata la tna gioventàl.... 

' — Oh! dimmi; vieni forse a darmi leiioni di 
morale?.... La sarebbe bella !.... li signorino che si 
è mangiato tutto il suo denaro così presto al pari 
di me, vorrebbe farmi il moralista !.... Se mio pa- 
dre non mi ha fatto imparar niente, lo avrà fatto 
perchè non vuole che io lavori, edjio seguirò le sue . 
intensioni. Deb resto, siccome egli deve sapere che 
un giovane', di diciannove anni non vive d'aria, 
mi manderà tutto il denaro che potrà, è quanto 
me ne farà bisogno. È cosa affatto naturate. E tu, 
mio caro cugino^ farai sensi 'de* tuoi precetti, 
chè non ho mai voluto riceverne.... 

— Non SODO precetti, sono suggerimenti, son 
riflessioni.... , ' ‘ .. 

~ Non voglio sapere di riflessioni....'. Voglio 

divertirmi Sono venuto a Parigi per qiièsto^ 

» Andiamo bile 'nostre donnette.... . ‘ 

Edmondo' segue Suo cugino, '«é torriónO tutti e 
due al caffè. - Intanto che essi erano lontani, ma- 
dama PhaUpr era'si posta fra Agata e Tronquét'te^ 
pvejra fatip* rié^are dal Punch e se né versava aj 
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Ogni ti^atto, gettando occhiate all* intorno per tutto 
il caffè per vedere se alcuno Tosservava; poi asset» 
tara il cappello a Tronquette, e le accarezzava il 
mento« dicendo ad alta voce : 

— Fra poco, mia carina, voglio eh* eli* abbia 
il miglior garbo di questo moudo.... La farò sul 

mio taglio.... Alzi il capo, mia bella signorina 

Così.... Signori miei, domando scusa se oggi non 
mi sono ornata de’ miei diamanti per accompa- 
gnarli; ma non credeva di uscire questa sera, al- 
lorché la signora Tronquette è venuta a chiamar- 
mi; mi sono gettata uno sciale sulle spalle.... il 
primo che mi venne sotto le mani.... Ilo detto.... 
Donconvien farli aspettare.... Tronquette.... la tua 
piuma ti cade troppo nU’ indietro La tua mo- 

dista te la piantò nel cappello come fosse un gi- 
rasole.... Mi pari la sgaszera de' galli!.... Ti man- 
derò la mia modista.... Non bevete, voi altri miei 

bambocci? Siamo ,,annojate di vedere che gli 

sposi non vengano. Ahi capisco.... già i vostri 

sposini sono amabilissimi 1 Sono come il mio 

Pbanor che io piango ogni giorno.... Oh! Cielo!.... 
Bottega!.... il punch è leggerissimo; amico mio, 
aggiungetevi nn po’ di spirito di vino.... Che fac- 
cia fiamma !,... Mi piace che faccia fiamma !.... 

— Ma signora.... ne ha bevuto la metà.... 

^ — E così? Non dite insolenze ve ne saran 

pagati tre globi invece di uno, se occorre.... Fate 
quanto vi dico. Figliuoli miei, a Parigi bisogna 
saper farsi servire.... altrimenti s* è sempre min- 
chionati da tutta sta canaglia !.... Non dici nulla, 
gioviootta mia? Soffochi forse ancora, mio cuo- 
re?.... Poveretta!.... dacché l*è a Parigi non la sa far 
Koclc. UUom. Voi. II. , 40 
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alti'o!.... 1/ ho condséintà in cèosà d’ una indige^ 
slioDP..... Oh! CìpIò! che notte abbiamo passata 
allora !.... La ci ha fatto una paura, la ci ha dato 
tanto da fare!.... Suo mèrito |)erdeVa il capo.... Ma 

è Obiaro.... Erano appena giuiiti a Parigi non 

vi conoscevano alcuno. Ma Inadaraa non dice nul> 
la?.... Si rassicnri, tnadama.... il canno tornerà* 

£ se anche!.... L* è con una donna che saprà farle 
portar dispetto, e cu! gli uomini non fan paura. 

Ad Agata indirizzava allora queste parole ma* 
dama Phauor. Ma Agata non risponde; e si accon- 
tenta di giiaVdare ancora verso Puscio d’ Ingresso. 
Finalmente ritornano Adamo ed EdmOndo; e ma- 
dama Phatior sciama: 

~ Oh ! giungono una volta, signbti miei.... Le 
loro sposine non bau fatto altro che sospirarli.... 

Àh1 mostri! sahnd bene che sono amati d{ 

cuore I " ‘ - 

Edmondo si è postò vicino ad Agata, che le dice 
sotto voce : 

~ Andiamo tòsto di qui, te ne prego.... Costei 
fa che gli bechi di tutti siano volti a noi. 

— Un" momento , risponde Edmondo ; sarebbe 
Una mala creanza il partir si presfb.... D’altrott'* 
de, hai preso qualche Cosà e voglio pagàre. 

^ Ti'onqdètte, vedendo Adamo, gli dice : 

— Oh I era por tempo che tornassi I Credevb , 
mi lasciassi qui fino all’altra stagione.... 

— Credi forse, le risponde Adamo, eh’ io noti 
debba moVer passò per Parigi senza di te? 

— Lo credo sicuramenfe I m’hai rapita di casa 
mia, e credo behe che Ib abbi fatto per Startene 
con me. 
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— Noq tì stai forse abbastanza in mia com- 
pagnia 

— Non voglio che mi lasci cosi.... Non devi ia- 
sciarmi un momento. 

— Non vuoi?.... Hai da sapere che io non ho 
mai saputo far altro che la mia di volontà.... 

— > Ohi ma adesso.... devi fare la mia!.... 

— > Figliuoli miei, miei buoni amici, dice ma* 
dama Pbanor gridando più di tutti , non taroc- 
cate.... lo sono nemica giurata d*ogni contesa!.... 
Tronquette ha ragione.... e il suo caro sposo non 
ha tulli i torti.... Ragioneremo su tale argomento 
nel prendere qualche cosa.... 

— Non prendo più nulla, dice Edmondo. 

— E neppur io, dice Agata. 

Ma Adamo i del parere di madama Phànor. 
Edmondo che vuol pagare non osa andarsene, 
benché Agata seguiti a tirarlo per abito di na- 
scosto. Vien recato un nuovo vaso di punch. 
Tronquette, che non ha rancori, si dispone a be- 
vere nuovamente col suo amante, allorché alzando 
gli occhi, vede un uomo in pastrano e stivaletti, 
impolverato da capo a fondo, entrato allora nel 
caffè con un altro individuo ch'ei spinge innanzi. 
Le cade tosto di mano il bicchiere, e si getta più 
morta che viva dietro madama Pbanor, sciamando: 

— Ab! Papà.,.. 
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Capitolo W. 



ALCUNI PASSI INDIETRO. 

V. 



Nel sapere che suo figlio aveva rapita la ni- 
pote di madama Beooit, il signor Remonville ave* 
va aulle prime provato un vivo rammarico, ed 
aveva partecipato a sua moglie V accaduto, onde 
la buona madre. gli aveva risposto: 

— Mio caro marito, vedi che que’ due giovani 
si aman davvero.... Non opponiamci al loro amo> 
re ; partiamo tosto per Parigi, andiamo a loro, e 
facciamo che si sposino. 

Ma calmatosi un poco' dalla prima impressione^ 
il padre di Edmondo disse a sua moglie 

— Mia cara amica ; vedo benissimo che quel 
due giovani si amann assai ; ma non ho alcuna 
certesza che il loro amore possa durare a lungo. 
Edmondo è ora in possesso della sua Agata ^ mi 
guarderò bene dal correre lor dietro così presto 
e di volerli separare. No ; fra qualche tèmpo la 
cosa riescirà più facile, e chi sa che anche da loro 
stessi ?.... 

— Ohi caro marito 1 Non credi dunque all’a- 
more sincero? 

Scusami ; ma un rapimento.... un capriccio, 

non mi persuadono che sia vero sentimento 

d’ amore quello che anima Edmondo»» Si può 
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amar molto, senza commettere delle stoltezze. 
Del resto, se essi resisteranno alla prora dell’ es< 
Bersi dati Timo all’altro in un modo irragione- 
rote, se quell’Agata si porterà bene.... se amerà 
ancora nostro Ogiio quand’egli non arra più de* 
nari, il che non può andare a lungo.... allora, re- 
dremo.... non conrien mai farsi premura nel dare 

la sanzione alle stoltezze intanto rassicurati ; 

a Parigi *ho degli amici da cui saprò quali siano 
la condotta e la situazione del nostro figlio. Ma 
egli non ci ha per anco scrìtto una lettera.... e 
ha fatto malissimo.... 

— Mio caro, non ha che diciannore anni !... 

— Appunto per questo, moglie mia , non do- 
vrebbe saper dimenticarsi così presto di sua madre! 

Nella casa del signor Adriano le opinioni cor- 
revano tatto all’opposto. 

— Egli si trova a Parigi^ diceva il padre di 
Adamo j in fin de’ conti ei non fa altro che se- 
guire le mie intenziohi.... Io voleva ch’egli an- 
dasse a Parigi.... 

' — Ma la figlia’ di quel mugnajo eh’ egli ha ra- 
pita? dice 1’ amico Tourterelle. 

^ — Oh ! Cielo 1 quanto rumore per una villana 
che forse ha seguito Adamo contro la di lai vo- 
lontà .... 

— Ma e il padre di lei che lo vuoi basto- 
nare ?.... 

— Ehi bajel Gli daremo alconi scudi.... e tut- 
to sarà belio e accomodato.... Questi villani fan- 
no gran chiasso, ma sono avidi del denaro.... Dei 
resto, Adamo è dotato di spirito, e non si terrà 
seco un pezzo quella villana. De farò una dote, 
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perchè possa tnaritBrsh.i.^ So la mia mflIedatU 
gotta oon mi fapessa soffrir iaolo, partirei tosta 
per Parigi, onde far capire a mio hglio che se è 
lecito accarezzare uoa forosetta, finché si troTS 
fra i campi, a Parigi, un giovane cprae lai, deve 
mirare a qualche cosa di più alto. 

— Quella villana P ha da essere una buona 
sempliciotta, uqa fanciulla allevata alla bpona; 
e poiché suo figlio è allevato secondo natura, noQ 
vedo. nulla di sorprendente ch’egli ami una cant'* 
pagnuola.... 

— • l\on importa, glie la faremo lasciar#, peir« 
che il figlio del signor Adriano Remonville dove 
trovarsi qualche cosa di meglio. Ad pota della 
mia gotta, domapi vo a Parigi ; tu mi accompa^ 
goerai, non è vero, mio caro Tourterelle ? 

— È madama tua moglie..ff chi 1# dprd brao*! 
ciò intanto che io sono lontano con le?,.... 

Passeggera da sola, Q Starè in pas#, IU|;. 4 )#re, 
amico mio, che in questo mpmpuio dobbiamo darci 
pensiero solo di nostro figlio. 

Tourterelle ha mostrato di accondiseendere, e 
per P indomani vien fissata la partcnia< Ma P in<i 
domani il signor Adriano prova qp assalto di 
gotta più violento che |p inchioda qej letto, a Pp-, 
mico Tourterelle si procura una contorsione ad Mtl 
piede, volendo saltare un fossato per giup^r più 
presto a Celeste, cui veniva a dar il buon giorno. 

Il signor Adriano é desolato. Pure, vuole aver 
notizie di suo figlio; ▼uol sopratutto ^cposigliar* 
gli di rimandar Tronquette a suo padre. Dopo 
ater riflettuto e consiiltatu la tabacchiera, nella 
quale egli crede trovar sempre le sue Ì8pirdzio«. 
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ni, il signor Adriano tira con forza il campaneito 
e fa chiamare Roogin, 

Secondo il suo lodevole cpstume, il portinajo 
sta dieci minuti prima di presentarsi al suo pa> 
drone. Gli si presenta Gndimente, e il signor Adria^ 
no sciama; 

— Suvvia, Rongin!.... non t’hanno detto die 
aveva premura di parlarti?.... 

— Perdoni , signore ; non ho neromen finito 

di far colazione G’ è tanto da fare in questa 

casa, che.... 

Odimi, Rongiu, sto per darti una prova no- 
vella della stima ch’io fodi te, e della confidenza 
che tu m’inspiri. ^ ' 

«X Signore, mi pare di essermi sempre con;^ 
dotto in modo di non meritarmi rimproveri....’ 
benché noa^ fossi nato per servire.... e.... 

— Ed io credo non farti rimproveri, pVfchè anzi 
ti dico di volerti dare un* altra prova di stima.... 

— Capisco benissimo.... Ma molte volte si di* 
cono delle cosa per.... 

— Roogio, tu prendi tutte le cose al roveseio, 
anche i eomplimeuti*, taci éd ascoltami. Mio figlio 
è a Parigi. 

61, colla figlia di Bertrand che ha rapita.... 

— Lo 80 .... È una ragazzata.... Una fpHia da 
scolaretto.... Non avrà alcuna conseguenza.... 

Ahi è dunque sicuro che non avrà conse* 
guenze ?... Una volta , quando si rapiva 4ina fan 
cinlla , era necessaria una riparazione ai paren- 
ti.... bisognava.... 

I— Non aai.ehe ti dica, Rongia.'.... Non m* iq# 
terrompere.... Voglio dunque sapere che cosa fa 
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mio figli)) a Parigi. Voglio aopratatto obbligarlo 
a separarsi da quella Tronquette per cui si mena 
tanto rumore. Averq stabilito di partire io stesso 
stamattina , ma la mia gotta me Io impedisce. 
Tonrterelle arrebbe potato andarvi in mia vece; 
ma si è fatta una lussazione che lo obbligherà a 
star seduto forse per sei settituane. In tale fran- 
gente, ho posto gli occhi sopra di' te, mio caro 
Rongin , per mandarti a Parigi a cercar conto di 
Adamo ; parlerai a mio figlio , e gli parlerai ìd* 
nome mio.... 

— Il signor Adamo non è solito a darmi ascol- 
to e temo che.... 

— Ti ascolterà..,. Adamo non ti tiene come un 
servitore, e sa che tu bai avuto dellè disgrazie.... 

“Rongin abbtt^ il capo susurrando: 

— Sì!... sìld egli sa.... so ben io quello ch’egli 
sa de* fatti mièi.... 

— In ogni caso, mi scriverai a che punto stan- 
no le cose. Non dimentica almeno di scrivermi 1... 
Giacché , una lettera tu la sai stendere , non è 
vero, Rongin,?.... 

— Se la so stendere!... Oh! sì, signore.... al- 
meno lo credo E se avessi avuto il tempo 

Certo che aveva delle idee , almeno tanto robuste 
quanto quelle di Rousseau.... 

— Fa dunque i tuoi apparecchi per la parten- 
za*, qui c’è del denaro; non ne risparmia. Prendi 
la vettura a Gisors , e stasera sei a Parigi 

Rongin ritira il denaro, fa un inchino, e se 
na va dicendo : 

— Farò un viaggetto di divertimento ; suo fi- 
glio poi, non mi darò gran fatica per ritrovarlo. 
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Rongin f dae giorni dopo la partenza dei gio> 
Tani, orasi posto in viaggio. Ginnto a Parigi, 
prese alloggio in una bella locanda , ove facevasi 
fornir del bello e del buono ai pasti , si alzava 
ad ora tarda, andava a spasso, frequentava caffè, 
leggeva giornali , discorreva di politica , e non 
s’occupava del figlio dei suo padrone più di quanto 
avrebbe fatto se non avesse moi esistito. Ma per- 
chè non si sospettasse del vero, scriveva ogni due 
giorni al signor Adriano : 

« Non.o anchora schopritq niente, ma giorrno 
e notte faccio le mie perquisizioni. » 

11 signor Adriano mostrava a sua moglie le let« 
tere di Hongin e le diceva : 

— Si è dimenticato un pochino dell*. ortogra- 
fia.... ma sono certo che fa stringhe della pelle 
per trovare nostro figlio I.... 

Erano più settimane che Rongin trovavasi a 
Parigi , ove conduceva quella vitaccia di suo ge- 
nio che contava di continuar per più giorni. Due 
volte aveva visto Adamo e Tronquette sui baluar- 
di, e sempre aveva dato di volta per non incon- 
trarsi con loro. Ma una sera che aveva ancora 
mosso il passo indietro vedendo Adamo con due 
signore , si trovò naso a naso con Bertrand. 

11 mugnajo, che conosce benissimo Rongin, gli 
corre incontro e lo ferma nel momento in cui il 
portinaio stava per iscansarlo. 

Che fate a Parigi ? dice Bertrand senza ab- 
bandonare il braccio di Rongin. 

•— Sono qui a cercare il signor Adamo Remon- 
vilie, risponde Rongin dandosi aria d’importanza. 

Èd anch’io sono qui a cercare di lui e di 
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mia figlia.... 0 se U trovo IMiaoiro fia veder 

bella.... Vedete sto randello?.... W0O vi dico ol> 
trol.... 

— Farete quel che vorrete , chè io non c’entro. 
— ■ Vi domando scusa..., C’ entrate benissimo , 
dacché l’è il figlio del vostro padrone quel ch’ha 
rapito mia figlie. 

Mio padrone I... mio padrone !... 

Oh i vecchiotto mio; non mi fate lo gnorri ; 
so benissimo che siete volpe vecebia.... ma con ' 
Bertrand non si dà bianco per nero. Mi ricordo 
ancora di quando veniva dal vostro padrone' per 
veder la euginn Caterina 1 e che voi mi dicevate 
di non conoscerla.... HiROvvenitevi che allora non 
mancò che un pelo eh’ io vi conciassi.... 

-- Caro Bertrand ) non si parli del passato - 

Scusatemi , se vi lascio,... iqa il mio dovereiò. 

No, vecchio mio ; mi spiaee assai» se ciò vi 
anqojsM.. ma non vi lascio più.... Ho in pensiero’ 
che voi sappiate beniisimo dov’è Tronquette e il> 
suo induttore f n fori* anche a mia insaputa voi 
proteggete le scappate del giovani I .. < 

srr- Vi assicuro ch%... 

yrr ^IttQ t VI dic0.... e datemi il braccio.... Voi» 
cercate il giovane.... io cerco la faneiulle.... ear- 
CBodoll in due I ci.aarà piu facile trovarli; d’ora 
ionapzi non passeggeremo più l’uno. senza Peltro. 
Io mi metto a loco e foeo^oop voi; pensataci; se; 
ngp vi piace, pop so che dirvi.... Ma se tentate 
lasciarmi, vi prevengo ohe vi getto il mio ran? 
dello fra le gambò? « che v|*impedirò di corjere. 

Bertrapd ha pono il braccio di Boogin nel suo 
braccio. Questi fa una cera 4 a spiritato andando 
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di piè pari col mugnajo , il cui terribile bastone 
gli fa tenteDoar le giooccbia ^otto le cosce. F.gli 
prevede che il soggiorno di Parigi non glj of- 
frirà più alcun diletto, se ha da troYarsi sepipre 
con Bertrand \ e pensa che il meno npiglipre per 
isbargaaer^l della sua compagnia è quello (l^!j<l- 
targli a trovare sua figlia. Allora egli 4ù*ige la 
sua passeggiata dalla parte ove ha ceduto andare 
> giofAlfi ^ 0 Tede tosto Adamo che passeggia con 
Edjmopdo ionantù ad uq caffè. 

Bongiq iltriDge con forsa la mano dpi mugn»ja 
e lo ferma , dl^eqdogli : 

.«r Epco il sadqttore. 

Al V9der Adamo ) gH occhi di Bertrand si sopo 
fatti di fugpot alga il suo randello e vuol trar 
seco il portinaio , sciamando : , 

•— Qli fo ballare la périgourdine. 

Ma Rongiq ai pesa col corpo sol braccio del 
mugnsjo e gionge a trattenerlo* 

-T> Ma voi fate nascere upo scandalo ! gli dice 
egli. A Parigi non è permesso di battere nu uo<^ 
mo Ut, questa gqjia; non è come jq pampagaa. 
D'altronde, egli pi. fuggirà e non saprete an- 
cora dorè sia rostra figlia. È heq meglio tenerla 
d’ occhio di lontan ria.. . e vedere dove va a fi- 
nire.... Forse la vostra Tronquette non è lontana. 

Bertrand vede che il portinajo ha ragione; fre- 
na la sua collera , ma non abbandona Rongin , 
di cui teme alcun tradimento. Si tiene in disparte 
con Ini fino al momento in coi Adamo ed Edmon- 
do entrano nel cqff^. Allora se ne avvicina, guarda 
Btlraverso i vetri, e mette un grido di gioja, di- 
cendo t 
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— L’ è là !.... 

— Chi? Vostra figlia? 

Eh ! sicuro.... Guardate.... laggiù a quel ta* 
Tolino.... con due altre donolcciuole.... Ah t come 
1* è trasformata !... Le hanno posto in capo piu- 
me e pennacchi per farle dimenticare suo padre.... 
Ma la riconoscerò sempre, comunque la sia con- 
ciata !... Andiamo avanti ! ** 

» Mio Bertrand , vi ho ajutato a trovare vo- 
stra figlia.... che è là. Andate a prenderla e con- 
ducetela via.... Fatene quello che volete.... Ora 
non avete bisogno più niente da me. ! 

— Sì ! Furbazzo 1 L* è stato il figlio del vostro 
padrone che mi ha rubata Tronquette.... Voi do- 
vete essere testimonio della scena , come andrà 
a finire.... 

^ Non voglio essere testimonio di niente.... 

— Lo sarete a vostro marcio dispetto. 

•— Ma caro Bertrànd.... 

— Ma , mio signor Rongin , non tante chiac- 
chere e andate avanti. 

E il mugnaio, che aprì la vetriata della bottega 
da caffè, spinge Rongin per le spalle e lo co- 
strìnge ad entrarvi con lui. 
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Capitolo \\M 



UNA SCENA AL CAFFÈ 



Trooqaette erasi nascosto il viso dietro il cap- 
pello di luadatua Pbanor , nella speranza die suo 
padre non Tavesse a vedere. Adamo , che volge 
il dorso alla vetriata e che non ha udita Tescla- 
mazione della sua bella , non sa intendere il di 
lei terrore , e madama Phanor sciama : , 

E cosi, bomboletta, che cosa significa?.... 
l\ei cafi'è non si giuoca a nascondersi; Tè di mala 
creanza I.... 

Ma in questo punto Bertrand sciama con voce 
stentorea : 

— Hai un bel nasconderti , birbona !.... t* ho 
visto e riconosciuta.... Ah I vieni a Parigi unica- 
mente per divertirti.... e vi vieni a divertirti con 
un giovane I... Presto; alzati di qui, e seguimi 
tosto I.... 

Queste parole ed il modo con cui furono pro- 
ferite chiamano P attenzione di tutti quelli che 
si trovavano nel cafTò, mentre fanno impietrire 
Adamo e Tronquette che hanno riconosciuto Ber- 
trand, il quale ne sta col braccio alzato impugnan- 
do, al di sopra dei vaso da punch, il suo tre* 
mendo randello. 

La soia madama Pbanor non è spaventata dai 
gesti minacciosi del mugnajo , e senza lasciar il 
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suo bicchiere, che si ai vicinava alla bocca , ella 
sciama : 

— • Che cosa c' è Che vuol dire questa sce- 
na?... È forse un ventriloquo quest’uomo? 

— Sono un uomo ofieso.... e vengo a rendere 
pan per focaccia 1 dice il mugnéjo tenendosi tut- 
tavia nel suo atto minaccioso. Mia figlia è stata 
sedotta.... Ecco un testimonio del fatto.... Non è 
vero quello eh* io dico ?... 

Bertrand, cosi dicendo, volge intorno gli sguar- 
di per cercare Kongin, il quale se n* è uscito dal 
caCTè senza aspettare di eiser Citato còme testi- 
monio. 

— Se n*è andato il vecchio volpone I... ma non 
molila.... farò senza di InK... Sono padre di costei 
. eh* I mia figlia.... e mi farò conóscere. 

Ah! siete il padre di vostra figlia, braf’uo- 

roo?... Siete più felice idi molti onesi* nomini 

(^me ! grassotto mia , questi è tno padre, e Aon 
dicevi niente? 

E madama Phanor si china airoreCChiO di iVon- 
quatte , e le dice sottovoce : 

— Non piangi.... lascia faro a me.... ci penso 
io a intenerirlo.... Buon uomo , sedete !... Pren- 
dete qualche cosa.... 

il mughajo non si lascia vincere dalle cortesie 
di madama Phabor, che segnita a domandare del 
punch! la respinge anzi con ruvidezza, e vuol 
prendere pel eeppellO sua figlia , ma gli resta il 
cappello fra le mani , e Tronquelte , tutta scar- 
migliata, cade ioginocebiata ai piedi di sUo padre. 

Adamo jpfiho a quel punto , non avevo detto 
(tillabe , e mostrasi moUO impacciato , come ló è 
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di solito ctii ienle d’tisser colperolé. E che dire 
ad uo^adre di cui ba rapila la figlia , mentre non 
ha iateotione di riparargli silo fallo col prebderfa 
per moglie ? 

- Pure^ vedendo il oiugnbjo- prender per leptu» 
me sua figlia , e vedendo che questa si getta alle 
ginocchia di suo padré, Adamo si aha e tuoi trat- 
tenere Bertrand^ esclamando: ~ 

— IVoo soffrirò che la maltrattiate !... 

— E ardisci, dice il mugnejo cogli occhi an- 
cora infuocèti , e ardisèi , mariuolo s di parlare 
con' me ?..» Scellerato I.... Aspetta , che ti do li 
fatto tno lèi.. * ' 

Bertrand ba oleato il iiraceio è fa girare il sino 
formidabile bastone, ma nel -toier colpire Àda- 
' mo che ba preso un sedile per ripararsi , fa aU'^ 
dare in pezzi tre erist&Iii dell’ imposta del caffè e 
la bottigliò di birfa^che un signore stava betendo. 

li padrone del caffè ed i suoi garzoni accorro- 
no e, benché a stento, riescono a trattenere Ber- 
trand. Edmondo ha preso Adamo, che sta per 
lanciar il sedile sol Capo del padre di TroUquet- * 
te , mezzo eh’ egli stima forse ii più spedito a ri- 
parar il suo fallo. Àgata corre a salvamento nella 
sala da bigliardo^ Tronquette dà in dirotto pianto, 
e madama Pbanor grida gesticolando , ma senza 
muoversi dai tavolino : 

^ Figliuoli miei!... amici cari!... pace! pace!...^ 
Oh Dio i come è indegno di persone oneste il far 
tanto rumore I.i.. il far della Chiassate per uuà 
puerilità!... Sediamo.... prendiam qualche cosa an- 
cora.... e s’ aggiusterà tutto. 

Signore, dice a Bertrand il padrone del eaf- 
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t in luogo pubblico , non è questa la maniera 

di comportarsi Ella turba il buon ordine 

spezza tutto.... Sa che aVrei ragione di farlo ar- 
restare? 

Signore, dice il. mugnajo con franca voce, sa- 
pete che questo pezzo di briccone m’ha rapita mia 
figlia, r unica mia figlia ? E credete forse eh* io 
non abbia ragione di lagnarmi quando mi si vi- 
zia la figlia mia che fino ad ora aveva potuto 
abbracciar senza rossore ? 

Nessuno dà risposta a Bertrand, ed il padrone 
del cafi'è, non meno de*giovani, cessano dal trat- 
tenerlo. Le persone che si trovano nella bot- 
tega non ridono più, perchè v*ha tali discorsi 
che non abbisognano di eloquenza per fare effet- 
to, e v’ ha delle cose sulle quali non si scherza. 

— Non è già, ripiglia Ber^and, eh* io lo vo- 
glia bastonare.... almeno qua entro.... Ma lo tro- 
verò più tardi ; voglio che mia figlia mi segua, 
che venga tosto con me, che corni a casa nostra 
e che sposi Gerolamo Camus , il quale la crede 
» andata da sua zia. Presto , Tronquette , alzati.... 
Prendi il mìo braccio, e partiamo.... 

Tronquette torna ad alzarsi senza .osar di ri- 
spondere, e singhiozzando, mentre madama Pha- 
nor le dice sommesso: 

— Sposa Gerolamo Camus, sposalo, grassetta 
mia.... e poi.... verrai ancora a Parigi a divertir- 
ti, e nessuno avrà più ragioni per impedirtelo , 
perchè devi sapere, che un marito vale quanto 
uno zerol 

Così dicendo, madama Phanor ha raccolto il 
cappellino ed ha voluto riporlo in capo alla vii- 
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lana ; ma il mugoajo ne la trattiene , e getta aul 
ta?olo il cappellino, dicendo: 

— Al diavolo 8te smoriie 1... LMia già guasta- 
.ta abbastanza la mia povera figlia , senza eh’ ella 
abbia bisogno di queste frascherie per essere, se- 
gnata a dito tornando al villaggio. 

Il mugnajo ha preso il braccio di sua figlia e 
la trascina seco. Tronquette se ne va ad occhi 
bassi e senza aver coraggio di guardare Adamo, 
che più non cerca di trattenerla. 

— To’l... se n’à andato senza pagar i cristal- 
li, dice madama Phanor alcuni minuti dopo che 
Bertrand è partito. 

— Oh !... pagherò io.... pagherò tutto, rispon- 
de Adamo, rimasto pensieroso al tavolino ove 
Tronquette sedeva qualche momento prima. 

— E suo cugino?... e la di lui moglie?... Sono 
partiti aneli' essi !.... Che gente ridicola !.... La- 
sciar un parente quando si trova in affanno !.... 
E non dirgli nemmeno un addio ! La moglie di 
suo cugino mi pare una frasca! La crede che» 
non si sappia che P è stata rapita anche lei. Mi 
veniva voglia di dirle due paroline so tale argo- 
mento, allorché ella volse altrove il capo invece 
di bevere con me. Ma ho taciuto, vicinetto mio, 
perchè non soglio mortificare nessuno.... E così, 
vicino mio caro, perchè così pensieroso ?... Pare 
un di quelli che fan gli almanacchi.... Se il papà 
della sua bella s’ è condotta via la propria figlia, 
ella non deve perciò darsi alia disperazione.... I/è 
un po’ brutale, il padre di questa villanottà^ ma 
l’aveva un po’ ragione per esserlo. Sta tranquil- 
loj carino; la tua bella ritornerà.... e se anche 
Kock. UVom. Voi. 11. ii 
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non l’ aresse a tornare.... oh ^ a Parigi ' non no 
mancano delle meglio di lei. 

— i Credo infatti che Pabbia ragione, madama, 
dice Adamo alsandosi; e intanto cb’egli va al ban- 
co a pagar le spese della sera , madama 'Pbanor 
domanda un foglio di carta grande, di coi si ser- 
ve a ravvolgere il cappello e le piume che acca- 
rezzavano le spalle di Tronqilette. Ella unisce e 
assicura cappello e piume con degli spilli, e si 
porta via ogni cosa. 

Adamo ha pagato tutto ed è uscito dal caffè. Ma- 
dama Phanor gli ha preso il braccio, se lo strin- 
ge molto più teneramente del solito, e non sta 
due minuti senza guardarlo. 

— Povera Tronquettel dice Adamo. 

— Sì, povera Tronquette, eccellente Tronqnet- 
tel risponde madama Phanor; la era un po^'scioc- 
ca, ma del resto l’è una buona figliuòlo I.... 

— Come si ahnojera adesso al villaggio 1... 

— Certo che la si annojerà.... L* è vero che 
sposerà Gerolamo Camus, il che le procurerà un 
poco di distrazione.... 

— Non è già eh' io ne fossi molto innamora- 
to!.... Ohi davvero!.... confesso che Pamore era 
gid passato I 

— Davvero!.... già passato? Oh! mostri de uo- 
mini!.... sono volubili già prima di nascere!.... 

— £ poi , non so perchè , ma mi pareva più 
bella nel ano villaggio che qui.... Là, era sempre 
allegra , rideva per nulla , e qui non rideva mai. 

— Forse che Paria di Parigi 'non le faceva 
bene. 

— Eppure io le concedeva tutto quello che sa- 
peva desiderare...» 



'APàteòlti^ mfo cfarJ tictno; Tronqaette noa 
sapeva iodossare queffo che le comprava \ non 
era nata a questa sorta d’oraameati. Avrebbe uq 
ber mettere la dosse all' asioo una gualdrappa di 
velluto, noQ ne farebbe mai un cavallo ! 

— Vi sono delle donnette si beile a Parigi!.... 

— Oh! certo! a Parigi... v’è delle donne.... 
che saprebbere almeno far la débita- stima d’ un 
giovane come ella è. 

Quest* ultime parole vengono accompagnate da 
un picchiare del gomito al fianco di Adamo , da 
un’occhiata di tenerezsa, da Un prolungato sospi- 
ro. Sulle prime Adamo non pon mente all* arti- 
fizio di madama Phanor ^ ma bisogna però che 
si avveda che non può alzar gli occhi senza ia« 
contràr quelli della &iia vicina, che lo osserva io 
modo singolarissimo. Adamo non è. nuovo alle 
donne, e del resto ve n* ha di quelle colle quali 
non si dura fatica a indovinare. 

li discórso si cambia tosto, e non è più parola 
di Tronquette. Madama Phanor è d’ una ciarla 
instancabile; ella è molto più gentile della figlia 
del mugnajo, che a Parigi non sapeva far altro 
che sospirare/ Tutte* le osservazioni che fa il 
giovane tornano a vantaggio di madama Phanor 
che a dir vero ha dieci anni più di Tronquette, 
è dimagrata, appassita. Adamo non ne è quindi 
invaghito; ma egli ha diciannove anni e sente il 
bisogno d* avere un’ amante.*' 

Dopo una passeggiata direnfita assai sentimen- 
tede , e che venne interrotta da una fermata in 
un giardino, ove sono dei boschetti, Adamo rien- 
trò nella sua locanda eoo madama Phanor , che 
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gié se lo tiene come conquista fatta; la sera, la sua 
yicioa non andò da lei a consultarla, e rindomaui 
ella va già al passeggio con Adamo, portando iu 
capo il cappellino aszurro che il giorno addietro^ 
ornava la testa di Tronqoette. 

E la vista di quel capellino non frena il riso 
ad Adamo, e non gli impedisce di far ali’ amore 
con madama Pbanor, non gl! richiama alla mente 
Tronquette, o se gliela ricorda, non fa si che si 
turbino i suoi piaceri. Dunque il signor Remon* 
ville ha ragione, quando dice che T uomo alle- 
vato secondo natura non è migliore degli altri. 



161 



CapUolo XXII 



I GIOVANI VAN DI GALOPPO. 



Le lettere dei due cagini giunsero iutanto ai 
loro parenti. 

— Egli ba speso quanto aveva, dice il signor 
Remonville nel finir di leggere quella d* Edmon- 
do, e ci scrive per questo. Non voglio mandargli 
nn soldo. Lasci la sua Agata; torni a casa no- 
stra, e allora gli perdonerò la sua scappata. 

E il signor Remonville risponde tosto a suo 
figlio: « Non ti mando denaro perchè non voglio 
convenire nelle tue stoltezze. Se hai fatti dei de- 
biti alPalbergo , il mio amico, signor Grandpré, 
li pagherà e provvederà alle spese del tno ritor- 
no i tu sai ove egli abita. Riconduci la tua Agata 
a sua zia, e torna a casa snbito, se vuoi che ti 
perdoni. » 

La madre trova troppo severa questa lettera ; ma 
suo marito non vi -vuol cambiar sillaba. Prima 
ch’egli la chiuda, ella domanda di aggiungervi 
una sola linea per suo figlio, e non vi scrive che 
queste parole: ■ Pensa ancora a tua madre! » 
ma nel chiudere ella stessa la lettera, vi fa scor- 
rer dentro una Cedola di mille franchi : 

Il signor Adriano, stanco di non avere alcuna 
notizia da parte del suo portinajo, gli aveva scrft- 
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to pef ingiungergli di lasciar Parigi e di tornare 
al suo posto, allorché gli Tìen recata la lettera 
di suo figlio, o a meglio' dire» 'quella di madama 
Pbaoor^ giacché Adamo non areva fatto altro che 
sottoscriverla, senza neppure farsela leggere. • 
Leggendo la mansione, il signor- Adriano trasa- 
lisce dì gioja. . • 

— Mìo figlio mi scrive I Egli che non può reg- 
gere all^ idea di prendere una penna 1 Che sfor- 
zo!.... Capperi!.... Bisogna eh* egli abbia cose im- 
portantissime a dirmi.... E 1* imbecille di Rongia 
non sa trovarlo l 

11 signor Adriano fa chiamare Celeste, ch’era 
intenta a tingersi le sopracigUa e a darsi il ros- 
setto aUe labbra , perchè venga ad assistere alla 
lettura d’una lettera d’Adamo. Celeste scende con 
un solo sopraciglio artefatto, onde la sua fisono- 
mia riceve un tal che di sghembo ^ ma poiché 
non vi è l’amico Tourterelle, ella si risolve a so- 
stenere la lettura. Dopo aver fatto cigolare la sua 
tabacchiera, il signor Adriano legge la lettera se- 
guente: 1 

« 0 padre mio ! Se ti scrivo, devi figurarti che 
Io fo perchè ho bisogno di te. 11 vivere a Parigi 
costa un Occhio deL capo, onde mi trovo affatto 
io secco. iVon vnoi certo lasciar nelle fattole il 
tuo amato figlio. Mandami dunque tosto degli 
scudi, sì eh’ io possa tenermi nei mio rango e. 
farti onore. Pensa che tao figlio non deve ristrin- 
gersi a mangiare la galba. Ti bacio le roani del 
pari ebe alla virtuosa mia madre e a tutti i* no- 
stri rispettabili ‘palanti ed amici. » 

*£ per postscriptum i « Mandanti tosto uno. 
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grossa somma, onde ti abbia a icri?ere meno di 
freqaente, per non rovinarti con tante tasse po- 
stali. » 

Che siile singolare! dice Celeste prendendosi 
le labbra fra i denti. 

~ Per un giovane allevato secondo natura, non 
c’è gran male! risponde il signor Adriano. 

— Mi pare che spenda il suo denaro un po' 
troppo alla presta. 

— Oh! scommetto ch’egli sa farlo valere quan- 
to vale !..... Ma quello che mi dà fastidio è quella 

Tronquette Non ce ne dice una parola E 

Kongin non li ha incontrati Peccato che a 

Tourterelle non sia guarito il piede e che il male 
gl’ impedisca una gita a Parigi. 

— È ben più doro che la tua gotta ti impedi- 
sca d’andarvi tu stesso !.... 

~ Vorrei sapere se mio fratello ha ricevuto 

notizie di suo figlio Oh ! come vorrei ridere 

s' egli sposasse la sua Àgatina !.... 

— £' se tuo figlio si sposasse la sua villana, 
rideresti altrettanto? 

Il signor Adriano, non risponde nulla ^ va a 
consultare la sua cassa , si propone di mandar 
del denaro a Rongin perchè lo porti a suo figlio. 
Ma r indomani, il vecchio portinajo è di ritorno 
alla casa del suo padrone , innanzi al quale si 
presenta con fare altiero. 

— Vittoria ! dice Rongin gettandosi senza com- 
plimenti sopra una sedia^ ho scoperto il giovane^ 
egli era colla sua Tronquette, e non se ne vole- 
va separare! Che ho fati’ io? Mi riuscì di 

trovare Bertrand, chè egli pure era a Parigi a 
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cercarvi sua figlia; gli ho iosegnato ove avrebbe 
potuto trovarli, e Bertraud ha ripigliato sua fi- 
glia. Quindi il signor Adamo non è più io preda 
agli errori della seduzione. Mi lusingo d* aver 
fatto presto a compiere le sue intensioni, o si- 
gnore. Non ho risparmiato nè passi, nè fatiche ; 
ina chi fu educato bene, procura di dar a cono- 
scere che sa qualche cosa di meglio che curare 
una porta ! 

Il signor Adriano non sa più dove sia per la 
sorpresa. Prende la mano del portinajo e gli dice: 

— Benissimo, Rongin, benissimoi Non mi aspet- 
tava niente meno da te. Dunque mio figlio non 
è più colla figlia del mugnajo ? 

— Signor no, giacché Bertrand se V è condotta 
via. La prego però di non dire al signor Adamo 
che sono stato io a menare la torta in questa 
maniera, poiché se la legherebbe al dito; e sic- 
come V è tutto fuoco !.... 

— Sta pur quieto, amico mio.... Ah ! sono tanto 
contento!.... Venga adesso mio fratello.;., venga, 
e la vedremo. Pare che il suo Edmondo seguili a 
tenersi la sua cucitrice, dacché mia cognata si mo- 
stra assai mesta. Non hai avuto notizia alcuna di 
Edmondo, trovandoti a Parigi? 

— Aveva anche troppo da fare nel correr die- 
tro al signor Adamo. 

—< Bene! Rongin, ti darò una gratificazione di 
cinquanta franchi. 

— Signore, li ricevo perchè ritengo di averli 
meritati. 

— Quanto a mio figlio , stava per mandargli - 
duemilla franchi ; ne riceverà invece quottfoin)- 
^a.„, Voglio che si diverta. 
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— S* ella desidera eh’ io torni a portare la 
somma a suo figlio.... 

•X- Ora è inutile; dal momento che Adamo non 
ha più seeo la Tillana, posso essere tranquillo; 
rbai latelato sulla buona stradai n’è rerO| Roogfn? 

— A dir yerO| signore, V ho lasciato sul ba« 
luardo. 

— D'altronde Tourterelle potrà quanto prima 
recarsi a Parigi. 

Così II signor Adriano , soddisfattissimo di suo 
figlio, gli manda tosto una lettera di cambio di 
quattromila franchi, con questa brere accompa> 
gnatoria : 

« Tu Tal giù un po* troppo alla ricca nello spen- 
derei ma bai lasciato la figlia del mugnajo e sono 
contento de* fatti tuoi. Va un po’ più a rilento 
nel profondere il mio denaro; ma mettili nel bel 
mondo.... Sono certo che il tuo carattere amabi- 
lissimo farà che tu ri ottenga mirabili successi. 

Tuo padre Adriano. » 

Questa lettera viene mandata alla posta di Gi* 
sors e parte per Parigi con quella scritta dal si- 
gnor Remonville a suo figlio. 

Dopo la partenza di Bertrand dal caffèi anche 
Edmondo se ne era ritirato improvvisamente; ma- 
damigella Agata I già molto malcontenta di tro- 
varsi in compagnia di Tronqnette e di Pbanor, 
non aveva voluto tornare ad Adamo. Madamigella 
Agata aveva ella pure i suoi capriccii ed esigeva 
che il suo amante vi si assoggettasse. Edmondo 
cedeva alia sua padrona, ma cominciava a tro- 
vare, che non aveva sempre ragione. 

li* indomani delia scena avfenuta al caffè r|- 
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ceTesi da Gisora la risjMMta con tanta iaàpazienza 
sospirata. Edmondo trema, riconoscendo i carat- 
teri di suo padre; trema ancor più nel rompere 
il suggello. La lettera è fiDalmente aperta e ne 
cade la cedola. Agata la raccoglie balzando di 
gioja, e sciama: 

— Vedi bene eh« i tuoi parenti ti perdonano 1 
Edmondo non, lo, sperava; la vista del biglietto 
di mille franchi gli allarga il cuore e legge co^ 
fiducia la lettera, di suo padre. .Ma lungo la Let- 
tura, la sua fisonomia si fa mesta, e rimette la 
lettera ad Agata, dicendole: ' , 

— Prendi.... non intendo • ••• 

Agata legge ella pure. Edmondo non aveva ve- 
dute le quattro parole èggiunte da sna madre, e 
la fanciulla gliele mostra. Edmondo intende allora 
da che mano gli viene il denaro; ma suo padre 
però è sdegnalo coltro di lui. , 

— Che importa? dice Agata; se tua madre ti 
perdona , e se la ti manda quanto ti ricusa tuo 
padre, è poi tutt’ uno. 

Edmondo non è di questo parere; ma Àgata lo 
accarezza, lo abbraccia; lo, persuade che anche 
ano padre non tarderà a perdonargli, ed Emòndo 
riaquista il suo, buon umore, poiché Àgata è tor- 
nata amabile, tenera, carezzevole, io virtù della 
cedola di mille franchi ! 11 vile metallo è dunque 
fatto indispensabile alla felicità dei due amanti; e 
P amore non è più ad essi bastevole. Quando non 
si vuole esistere che per Pamore, bisogna andarsi 
a cacciare nel più romito luogo campestre, e non 
a Parigi; e anche in quel ritiro, benché si posse- 
dano un campiceilo, del pollame , ed una vacca, 
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•arà par tempre iodbpeotabile 1* avere un po' di 
scudi.... Che brutta condizioue è quella dell' uo» 
mo che non la trovar un paese nel quale possa 
vivere senza- deimri! 

Edmondo otierva il balletto di mille franchi 
e dice: 

— Ora so che con questi non si tira innanzi 
un pezzo.... Dovremmo prendere un più modetto 
alloggio, moderare le nostre spese.... metterei ad 
economia.... 

Agata ride e torna ad abbraeciai'e il suo aman- 
te, dicendo: 

— Perchè inquietarti prima del tempo?..» Speso 

questo, sci^iverai a* tuoi parenti La collera di 

tuo padre sarà passata.... Vuoi forse che viviamo 
come eremiti ?.... 

. Madamigella Agata sa tanto fare, che Edmondo fa 
tutto quello che vuole; 1 disegni d'economia sono 
dimenticali , e va di volo il denaro che la sua 
buona madre gli fece scorrere nella lettera. 

Edmondo però stima conveniente l'andare a fur 
umi visita al signor Grandpré, quell'amico di suo 
padre , di cui tiene l' indirizzo , pensando che 
vorrà intercedere per Ini presso suo padre. 

Il signor Grandpré, uomo suli'età e severo, ri- 
ceve con freddezza Edmondo. Gli fa una lunga 
lezione morale, gli consiglia di tornare al più 
presto eo* suoi parenti.; ed il giovane esce della 
casa del signor Grandpré proponendosi di non 
tornarvi mai più. 

Anche nella piccola locanda in via d'Angou- ■ 
téme fu ricevuta la lettera di risposta dei signor 
Adriano. Adamo, non sapendo decifrare la scrit- 
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tura di suo padre, reca la lettera a madama 
PhàDor e le dice: 

— ' Ecco, mia tenera amica, una risposta di mio 
podre.... Fatemi piacere a leggerla.... perchè seri- 

Te tanto minuto si fitto che non posso inten* 

dere. 

Madama Phanor rompe il suggello] comincia 
dal leggere la lettera di cambio, poi corre a get- 
tarsi fra le braccia di Adamo, e gli dice : 

— Che caro uomo è tuo padre!.... Ti manda 
quattromila franchi pagabili a rista. Ah! è bea 
rero eh' io gli arerà scritta una epistola come sì 
dere. a nome tuo!.... 

— Quattromila franchi! Non sono gran cosa!.... 

— Ohi amico mio, l*è una bella somma.... Non 
essere iudiscreto verso tuo padre.... lo voglio che 
si amino i parenti !..,. Lò voglio. * 

— Per bacco! mio padre è ricco, ed io mene 
stara sicurissimo!.... Ma quando arrò speso que- 
sto gliene domanderò deiraltro, e sempre così..» 
non arrò a far altro che domandare. 

— Non avrai che a domandare?.... Oh! amicò 
caro, che vita di piacere menerém noi ! Abbrac- 
ciami ancora.... seguita sempre ad abbracciarmi!.... 

— Sì, ma vediamo un po’ quello che mi scrive 

pQp3**«* 

— Ab! hai ragione Ma voglio che ti tolga 

il cappello e che ascolti, a èapo scoperto, la let- 
tera di tuo padre.... 

— Che stranezza l’è questa? 

— Non è stranezza.... Chi ha un padre che gli 
manda quattromila franchi pagabili a rista, ap- 
pena gli rien domandato del denaro, lo deve ri- 
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spettare, venerare.... Io sono fatta così.... d’omore 
allegra, ma sensibile.,.. Togliti il cappello, amico 
caro. Sta attento che comincio la lettura : Tti vai 

(jU'i un po' troppo alla ricca nello spendere 

Ilum! hnm! haml 

— Cha cosa vuol dire, humi bum!.... 

— Hai ragione; tuo. padre ha un bruttissimo 
carattere.... Riponi in testa il cappello, mio caro 
amico, temo ti prenda un raffreddore. Tu vaijfià 
un po' burnì.... hum!.... 

-- Ma non vi sono che degli hum! hum! nella 
lettera di papà? . 

— Aspetta dunque.... Ah! è contentissimo che 
abbi lasciato la figlia del mugnajo. Se tela ripigli 
ancora, ti darà la maledizione.... . , 

jr- Capperi! C’è anche questo sulla lettera?.... 

^ -T SI, certo.... Del resto, egli ti suggerisce di 

non far lo spilorcio di continuare di fre> 

quentare il bel móndo.... con coi ti trovi.... e con 
ciò si sottoscrive tuo padre. Vedi bene, mio caro 
amico, soggiunge poi madama Phanor dopo aver 
fatto a pallottoline la lettera che ha scorsa, vedi 
bene che tuo padre stesso viene a suggellare la 
nostra relazione, e ti impegna a non romperla. ,, 
— Vedo eh’ ei mi manda del denaro, e che mi 
dice di non far lo spilorcio ; quindi ridiamo, man* 
giamo, beviamo e -divertiamoci! 

—.Appunto così, mio carino! Dimmi; mi pre« 
alerai bene cinquecento franchi, n’ è vero? 

— Tutto quello che vorrai!.... 

— È per pagare un debito in cui c’entra il 
punto d’onore.... ad una mercantessa di oggetti 
di moda.... Te ne farò la restituzione quando mi 
giungeranno dei capitali di Normandia..., 
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— Ohi Dio buono! ohe importa a me det- 

Fuso che oe Tuoi (ore?,... lo ne ho e tn non ne 
bab... te ne presto, te ne regalo!.... e tu un'altra 
Tolta ne presterai e ne regalerai a me! 

— Oh! amico mio caro, ha pur ragione tuo 
padre! Tu sei di un'ottima naturai 
V Adamo va a riscuotere i quattromila franchi 
della cedola e madama Phanor gli tiene compa« 
gola, per timore che gli venga dato meno del' suo 
giusto, e non si dimentica di ritirare ella scetsa 
i cinquecento franchi che gii ha chiesto tn pre* 
slito. In seguito non pensano ad altro che ad ab-^ 
bandonarsi al piacere. Per Adamo occorrono sem- 
pre piaceri neo vi, perchè V uomo che non sa far 
altro che darsi spasso, finisce col diventare indif- 
ferente ad ogni spasso, e rende difficile ii diver- 
tirlo a chi si propone di riuscirvi. Ma madama 
Phanor sa far in modo ch’egli non abbia mai un 
momento di libertà. Ella cara, 'specialmente, ohe 
mai non la lasci, e che non si trovi con altre 
donne, perchè si è accorta che la costanza noa 
è la virtù dell' uomo secondo natura. Ella sba- 
lordisce Adamo colla sua ciarla, colle sue moinei 
cogli slanci sentimentali con cni ella lo assale ; 
gli giura, notte e giorno, che lo adora, che si am- 
mazierà a* egli Ib abbandona ; ed Adamo non ha 
cuore d' abbandonarla. In breve, spende con lei 
tutto il suo denaro, tanto che, dopo sei settimane, 
madama Phanor è costretta a scrivere un'altra 
lettera al signor Adriano, perchè i quattromila 
franchi sono andati in fumo. 
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